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Omaggi. 
Dà quindi le t tura degli omaggi perve-

nu t i al la Camera. 
Dal signor sindaco del municipio di Pa-

dova. I l comune di Padova dal 1866 al 1897, 
una copia; 

Dal Ministero della guerra . Relazione me-
dico-statist ica sulle condizioni sani tar ie del-
l 'esercito i ta l iano nel 1896, copie 2 ; 

Dal signor Leonardo Andreoli , editore-
t ipografo di Bologna. I l Piemonte e lo Sta-
tuto, conferenza det ta in Bologna il 4 marzo 
1898 dall 'avvocato Ernesto Villa, una copia. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-

t iv i di famigl ia gl i onorevoli : Boselli, Scotti 
ed Arcoleo di giorni 3; P r ine t t i , di 5; Da-
nieli , di 2 ; Marazzi For tunato , di 3 ; Vischi, 
di 2; Calvi, di 2; Bianchi , di 2; Goia, di 2; 
Spada, di 2 ; Sani, di 2 ; Turbiglio, di 2. Per 
motivi di salute gl i onorevoli : Lo Re, di 2; 
Colarusso, di 2; Cantalamessa, di 2. 

(Sono conceduti). 

Seguilo della discussione del disegno di legge 
per modificazioni alla legge sulle bonifiche. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : « Se-

gui to della discussione del disegno di legge 
per modificazioni alla legge sulle bonifiche. » 

Come la Camera ricorda, ieri fu approvato 
l 'art icolo 15. Passiamo ora all 'articolo 16. 

Si dia le t tura dell 'art icolo 16. 
Lucifero, segretario, legge: 

Art . 16. 
Una Commissione, pres ieduta dal pre-

fet to e composta d 'un rappresentante della 
Provincia, d 'un delegato dei Comuni inte-
ressati e di due persone scelte dai proprie-
tar i interessati , visiterà i lavori in corso e 
invierà ogni anno al ministro dei lavori pub-
blici una sommaria relazione sul loro avan-
zamento e sulla loro esecuzione. 

I l regolamento determinerà le norme per 
la elezione e il funzionamento della Commis-
sione. 

Collo stato di previsione il minis t ro dei 
lavori pubbl ic i presenterà al Par lamento cia-
seun'anno una relazione che dia conto del-

l ' andamento dei lavori per tu t t e le bonifiche 
del Regno. 

Mancini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Mancini. Debbo dire una sola parola, tanto 

più che il mio emendamento è così chiaro 
da non avere bisogno d ' i l lustrazioni . 

Si t ra t t a di sosti tuire alle parole : « visi-
terà i lavori in corso, » queste a l t re : « avrà 
la sorveglianza dei lavori in corso. » Così si 
verrebbe, a parer mio, a chiar i re meglio il 
concetto che ha evidentemente informato que-
sta par te dell 'articolo, perchè se la Commis-
sione, che si va a creare, si l imitasse soltanto 
a vis i tare i lavori , qual r imedio ci sarebbe 
se questi procedessero male? 

Invece io credo che la Commissione debba 
effet t ivamente avere l 'a l ta sorveglianza dei 
lavori. I n questo senso io pregherei la Q-iunta 
della Camera di volere accettare la mia sem-
plicissima proposta di modificazione. 

Presidente. Anche l 'onorevole Rampold i ha 
un emandamento a questo articolo. 

Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 
Abbiamo già dichiarato che lo accettiamo. 

Presidente. Onorevole Rampoldi. . . 
Rampoldi. Io non ho che da r i fer i rmi alla 

proposta fat ta , senza nul la aggiungere, dal 
momento che Commissione e ministro l'ac-
cet tano. 

Creda ro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Credaro. Io desidero un chiar imento dalla 

Commissione o dall 'onorevole ministro, e cioè 
che cosa si debba in tendere per « un dele-
gato dei Comuni interessati . » 

Io desidererei che per maggiore chiarezza 
si dicesse « una Commissione presieduta dal 
Prefet to e composta di un rappresentante 
della provincia e di un delegato per ciascuno 
dei Comuni interessat i . » 

Torraca. {Della Commissione). Ma allora fac-
ciamo un par lament ino! 

Credaro. Nel fat to però sorgeranno conti-
nuamente differenze f ra Comuni e Comuni, e 
come potranno andar d'accordo nel la s c e l t a 
di questo unico rappresentante ? 

Torraca. (Della Commissione). Si metteranno 
d'accordo f ra loro! 

Credaro. Come saranno rappresenta t i gli 
interessi dei singoli Comuni, che siano fra 
loro in antagonismo, come spesso suole ac-
cadere, se ciascuno non ha il proprio rappre-
sentante? Del resto, se a n c h e n e uscisse fuori 
un P a r l a m e n t i n o , purché questo giovasse 
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alla equità ed alla giustizia, non sarebbe un 
gran male. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Come fu 
detto nell 'ult ima seduta, si accetta l 'emenda-
mento dell'onorevole Rampoldi. Per quanto 
riguarda la proposta dell'onorevole Mancini, 
io mi permetto di fargl i notare che il con-
cetto di questa Commissione è quello non di 
amministrare ma di vedere in che condizione 
si trovano i lavori. 

Ora la parola sorveglianza suona diretta 
ingerenza, ed in tale caso avremmo, direi 
quasi, un'amministrazione nell 'amministra-
zione. 

L'onorevole Mancini ha osservato che la 
Commissione, visitando i lavori e trovandoli 
cattivi, non potrebbe prendere alcun prov-
vedimento. Ma, onorevole Mancini, le faccio 
notare che essa, presieduta dal prefetto e 
composta dai rappresentanti delle provincie 
e dei Comuni, quando trovi che i lavori non 
procedano bene, ne r iferirà al Ministero. Se 
si dicesse invece : deve sorvegliare, la Com-
missione avrebbe una facoltà troppo ampia, 
ciò che io non posso ammettere, perchè de-
sidero che le responsabilità siano distinte. 
Ripeto, la Commissione deve -visitare e, per 
mezzo del prefetto, può riferire al Ministero. 
Parmi il suo concetto si trovi ben chiarito 
da queste mie dichiarazioni. Egl i vorrebbe 
in altri termini che la Commissione non ri-
manesse inerte, ed io sono perfet tamente 
del suo avviso. I l prefetto, lo ripeto, se vi-
sitando i lavori, troverà a ridire, ne r iferirà 
al Ministero, al quale è devoluta la sorve-
glianza. 

Per quanto r iguarda l'onorevole Credaro 
dichiaro che nel regolamento sarà discipli-
nato il modo, col quale dovrà essere nomi-
nato il delegato dei Comuni. Certamente il 
delegato dei Comuni non rappresenterà nella 
Commissione gli interessi di un solo Comune, 
ma quelli di tut t i . Si potrà anche provve-
dere nel regolamento che, quando gli inte-
ressi dei vari Comuni fossero f ra loro con-
trari, il delegato si nomini da tu t t i i Comuni 
riuniti , in modo che rappresenti gli interessi 
di tut t i collettivamente. Se noi dessimo a cia-
scun Comune la facoltà di mandare un dele-
gato, formeremmo, come si è detto, un'assem-
blea, ed Ella sa bene, che spesso, quando molti 
sono i membri di una Commissione, i lavori 

non procedono molto rapidamente, e lo scopo 
che si vorrebbe raggiungere verrebbe comple-
tamente a mancare. Quando si dice: un dele-
gato dei Comuni interessati, si sottintende che 
questo delegato dev'essere scelto da tu t t i i 
Comuni, come rappresentante degli interessi 
di ciascuno di loro. 

Credaro. Modifico la mia proposta in questo 
senso, che, invece di un delegato dei Comuni, 
siano due e che questo si dica nel disegno 
di legge. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Non ho 
nessuna difficoltà di accettare che dove si 
dice « di un delegato dei Comuni interessati » 
si dica « di due delegati dei Comuni inte-
ressati. » 

Presidente. L'onorevole Mancini mantiene 
il suo emendamento? 

Mancini. Dopo le spiegazioni dell'onorevole 
ministro non insisto. 

Presidente. Dunque su questo articolo vi 
sono due emendamenti. I l primo è dell'ono-
revole Credaro, accettato dal Governo e dalla 
Commissione, con cui si propone che in luogo 
di dire « di un delegato dei Comuni inte-
ressati » si dica « di due delegati dei Co-
muni interessati . » 

Pongo a part i to questo emendamento. 
(È approvato). 

Viene poi l 'emendamento degli onorevoli 
Celli e Rampoldi che consiste nell 'aggiun-
gere, dopo le parole « Comuni interessati » 
queste altre: « di un delegato del Consiglio 
provinciale di sanità. » 

Anche questo emendamento è accettato 
dalla Commissione e dal Governo. 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l 'articolo 16 così emendato. 
(È approvato). 

Art. 17. 

Una bonificazione si r i t iene compiuta, 
quando nel perimetro di essa siano state ese-
guite le opere secondo i progetti approvati , 
e i terreni si trovino ridotti in condizione 
da poter essere coltivati. 

Una Commissione nominata dal Ministero 
dei lavori pubblici, e composta di un ispet-
tore del Genio civile, dell' ingegnere capo 
del Genio civile della Provincia, in cui si 
trovano le opere eseguite o la maggior parte 
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di esse, e di un funzionario del Ministero di 
agricoltura, industr ia e commercio, dovrà ac-
certare il compimento della bonifica, o che 
sia stata eseguita diret tamente dallo Stato, 
o per concessione da altro Ente . 

Lo stesso accertamento avrà luogo per 
ciascuno dei bacini separati ed indipendenti 
f ra loro, nei quali si potrà dividere l ' in tero 
perimetro di una bonificazione, a termini del-
l 'articolo 10. 

L'onorevoleRampoldi ha facoltà di parlare. 
Rampoldi. Mi pare che la stessa ragione 

per la quale la Commissione e il Governo 
hanno accettato il precedente emendamento 
dell 'onorevole Celli e mio all 'articolo 16, deb-
bano accettare anche questo all 'articolo .17, 
senza che io aggiunga altre parole. 

Presidente. L 'onorevole ministro accetta 
l 'emendamento degli onorevoli Celli e Ram-
poldi? 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. L'accetto. 
Presidente. La Commissione l 'accetta? 
Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 

L'accettiamo. 
Presidente. Dunque su questo articolo 17 

gli onorevoli Celli e Rampoldi propongono 
che nel secondo comma dopo le parole: la 
maggior parte di esse si aggiunga: di un delegato 
del Consiglio provinciale di sanità. 

Quest 'emendamento è accettato dalla Com-
missione e dal Ministero. Lo metto ai voti. 

(È approvato). 
Metto a part i to l 'articolo 17 così emen-

dato. 
(È approvato). 

Art . 18. 
Quando una bonificazione, o parte di essa, 

sarà dichiarata compiuta a termini del pre-
cedente articolo 17, e consegnata al Consorzio 
obbligatorio per la manutenzione, questo do-
vrà procedere alla liquidazione definitiva della 
quota di contributo dovuta da ciascun pro-
prietar io; distinguendo i terreni bonificati in 
classi secondo l 'ut i le che avranno risentito e 
r isentiranno dalle opere di bonifica. 

In base alla detta liquidazione definitiva, 
il Consorzio stabilirà, secondo le norme che sa-
ranno precisate nel regolamento per l'esecu-
zione della presente legge, il tempo e i modi 
coi quali dovranno essere corrisposti i mag-
giori contributi dai proprietar i debitori, e rim-
borsate le somme ai proprietar i creditori. 

I l contributo dei proprietar i è considerato 
come un onere reale gravante sui fondi. 

L'onorevole Vollaro-De Lieto ha facoltà 
di parlare. 

{Non è presente). 
Non essendo presente, perde la sua volta. 
A questo articolo è stato presentato un 

emendamento dall 'onorevole De Nava il quale 
non è presente. 

Domando al Governo e alla Commissione 
se accettano questo emendamento. 

Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 
Non l'accettiamo. 

Presidente. Allora pongo a part i to l 'arti-
colo 18. 

(È approvato). 
Art. 19. 

Quando le opere di una bonificazione o 
di uno dei bacini in cui si possa dividere, 
giusta il secondo capoverso dell 'articolo 17 
sieno prossime al loro compimento, il Mini-
stero dei lavori pubblici promuove, anche 
coattivamente, ove occorre, la costituzione 
dei Consorzi f ra i proprietar i interessati per 
la manutenzione e conservazione delle opere 
eseguite. 

Se le opere eseguite stanno entro il pe-
rimetro di un Consorzio già legalmente co-
stituito, questo funzionerà quale Consorzio 
di manutenzione. 

Quando il Consorzio si costituisca f ra i 
proprietari di uno dei suddetti bacini par-
ziali, i proprietari , oltre la tassa di manu-
tenzione, continueranno a pagare quella spe-
ciale stabil i ta a termini del precedente arti-
colo 10 per le opere dell ' intera bonifica. 

Ai suddetti Consorzi di m a n u t e n z i o n e , 
che sono obbligatori, si estendono le disposi-
zioni degli-articoli 25 e 85 della legge 25 giu-
gno 1882, n. 869. 

Nel regolamento per la esecuzione della 
presente legge, saranno stabil i te le norme 
speciali per la costituzione, organizzazione e 
funzione dei Consorzi stessi. 

Presidente. A questo articolo l'onorevole 
Credaro ha proposto la seguente aggiunta: 

« E si useranno speciali agevolezze, mas-
simamente in rapporto alle tasse relative, 
nelle località, dove predomina la piccola pro-
prietà. 

« Credaro, Marcora, Fazi, De Cri-
stoforis, Engel, Rampoldi, Cel-
li , Ang io l in i , Pinna, Gara-
vetti . » 
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L'onorevole Credaro ha facoltà di svol-
gerla. 

Credaro. Io sono decisamente favorevole a 
questo disegno di legge, perchè può iniziare, 
se saviamente attuato, un periodo nuovo 
della nostra vita nazionale. Debbo però di-
chiarare che esso, senza speciali cautele, por-
terà un grave danno alle regioni montane, 
dove jiredomina la piccola proprietà. E mi 
spiego: I l disegno di legge, ubbidiente ad un 
concetto di equità assoluta, ha stabilito che 
ovunque i proprietari interessati debbano 
concorrere per due decimi nella spesa del-
l'opera di bonifica. Inoltre, per un concetto 
nuovo, sono comprese f ra le spese di boni-
fica quelle di rimboschimento e di rassoda-
mento dei bacini montani e tut te le opere 
idrauliche che hanno una connessione cau-
sale con le opere di bonifica. Avviene che 
nelle pianure le opere di rimboschimento e 
rassodamento e le opere idrauliche in gene-
rale porteranno poca spesa, ma nelle mon-
tagne dove la bonifica consiste nel difendere 
i terreni dal l ' infur iare dei torrenti, dalla in-
vasione dei fiumi, dove bisognerà salire molto 
in alto © curare di r insaldare con briglie e 
piantagioni le pendici, per ottenere un'opera 
seria ed efficace, le spese saranno molte e 
molto gravi, ed io credo che una gran par te 
dei piccoli proprietari interessati saranno co-
stretti a sostenere una spesa superiore al va-
lore del fondo bonificato; per certi piccoli 
t rat t i di territorio io questo io vedo con sicu-
rezza. Naturalmente io non faccio nessuna 
proposta radicale che turbi l'economia e la 
struttura organica finanziaria della legge, la 
quale rappresenta un vantaggio, e perciò l'ac-
cetto come una pillola che bisogna inghiott ire 
senza masticarla molto per non sentire l'a-
maro. Ma con la mia proposta vorrei ravvi-
vare l 'attenzione del ministro sopra questa 
condizione di cose, affinchè vegga se sia pos-
sibile nel regolamento adottare qualche tem-
peramento che salvi la piccola proprietà dai 
danni eventuali di un'applicazione non pru-
dente, i l luminata e rispettosa verso gli umili 
di questa , legge. 

Ho finito. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole presidente della Commissione. 
Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 

L'emendamento proposto dall'onorevole Cre-
daro solleva un dubbio il quale non è giu-
stificato perchè suppone che la esecuzione in 

queste opere di bonifica abbia una procedura 
che in fatto non vi sarà. L'opera di bonifica 
comprenderà, è vero, per le disposizioni di 
questa nuova legge, anche quelle - opere di 
rimboschimento che saranno strettamente ne-
cessarie, ma naturalmente le comprenderà 
determinando la zona che deve essere rim-
boschita, e tu t t i i proprietari compresi in 
questa zona non possono essere presi singo-
larmente, individualmente, uno per uno e 
chiamati a spese particolari, con contratti da 
farsi per ciascun singolo proprietario. Ver-
ranno tut t i costituiti in un Consorzio che ab-
b racce rà tut ta la zona soggetta al rimbo-
schimento. 

Un solo atto basterà per metterli insieme, 
e questo atto, per le disposizioni contenute 
nella legge, sarà registrato con la tassa fissa 
di una lira. 

Per disposizione di questa legge, tut te le 
tasse di registro sono ridotte ad una lira so-
lamente, nè ce ne sono altre per la costitu-
zione del consorzio. 

Bimane il carico dei due decimi, il quale 
s'impone coi metodi della contribuzione fon-
diaria, senza nessuna spesa, perchè il consor-
zio avrà l 'esattore con metodo identico di 
quello che hanno i Comuni. 

Dunque le ragioni dell 'emendamento pro-
posto dall'onorevole Credaro sfuggono tut te 
perchè manca nella legge qualsiasi disposi-
zione che possa renderlo necessario. 

In tu t t i i modi, siccome l'onorevole Cre-
daro ha detto che prega sia tenuto conto del 
suo concetto nel preparare il regolamento, così 
10 non posso dispensarmi, nell ' interesse stesso 
dell'esecuzione della legge, di fare anche per 
conto della Commissione questa raccomanda-
zione al Ministero. 

Coloro che saranno chiamati a compilare 
11 regolamento, si dovranno informare allo 
spirito della legge, terranno conto che que-
ste opere, non volontarie ma imposte e ad un 
tempo opere di pubblica ut i l i tà e di pub-
blico interesse, debbono essere facili tate in 
tu t t i i modi e si applicheranno i concetti della 
legge, secondo desidera l'onorevole Credaro, 
colla maggior larghezza possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Dopo le 
dichiarazioni dell'onorevole relatore, come 

¡ raccomandazione non ho alcuna difficoltà di 



Camera dei Deputai Atti Parlamentari — 6754 — 

LEGISL ATUBA XX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA E-ELL'11 LUGLIO 1 8 9 8 

accettare quanto è detto nel l 'emendamento 
dell 'onorevole Credaro. 

Presidente. Onorevole Credaro, dopo quanto 
hanno detto l 'onorevole ministro e l 'onorevole 
relatore, insiste ancora nella sua aggiunta? 

Credaro. Dopo le dichiarazioni dell'onore-
vole minis t ro e dell 'onorevole presidente della 
Commissione, a l tamente benemeri to del l 'ar te 
e della scienza delle bonifiche in I ta l ia , r i t i ro 
la mia proposta, prendendo atto che di essa 
si te r rà conto nel regolamento. 

Presidente. Pongo allora a par t i to l ' a r t i -
colo 19. 

(È approvato). 

Verrebbe ora un articolo 19 bis aggiunt ivo 
dell 'onorevole Franche t t i . Lo leggo: 

I proget t i tecnici di cui nella presente 
legge dovranno portare la firma del funzio-
nario del Genio civile che li abbia compilat i 
0 approvat i . 

Ogniqualvol ta in un atto ufficiale sia men-
zionato un proget to tecnico dovrà esserne 
menzionato l 'autore. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Fran-
chett i . 

Franchetti. Per fare cosa gra ta al nostro 
simpatico presidente io non isvolgerò il mio 
articolo il cui senso è chiaro e si capisce di 
per sè senza bisogno di un discorso. Pre-
gherei solo ministro e Commissione di espri-
mere la loro opinione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Romanin-Jacur . 

Rornanin-Jacur, presidente della Commissione. 
Nell ' in teresse giust issimo del quale l 'onore-
vole Franche t t i si rende costante tutore in 
questa Camera (cioè che siano impedi te le 
malversazioni, gli interessi par t icolar i degli 
appal ta tor i e tu t t i quegli a l t r i mali c i ta t i 
nel suo br i l lante discorso) lo prego di r i t i ra re 
il suo articolo aggiunt ivo . Quest 'articolo ten-
derebbe precisamente a raggiungere uno scopo 
opposto a quello che si propone l 'onorevole 
Franchet t i , perchè non ho bisogno d ' insegnar-
gli che una disposizione speciale di questo ge-
nere dovrebbe na tu ra lmente far r i tenere che 
1 proget t i da compilarsi , in v i r tù di questa 
legge, dovessero essere fa t t i con una proce-
dura diverga da quella che da t re anni a 
questa par te è s tabi l i ta per t u t t i i proget t i 
che si fanno per le opere dello Stato. 

Ora, questi regolamenti , che furono ma-

tu ramente esaminat i e discussi e dal Consi-
glio di Stato e da apposite Commissioni e che 
furono soltanto adot tat i in quest 'ul t imo trien-
nio, hanno dato in effetto ot t ima prova, e 
qualche parte degli elogi mer i ta tamente rac-
colti dall 'onorevole ex-ministro P r ine t t i sono 
dovut i ai mezzi che quei regolament i gli hanno 
dato, mezzi dei qual i non poterono disporre 
i precedent i minis t r i . 

Ora io ho la coscienza che questo arti-
colo, di f ronte alle disposizioni di quei re-
golamenti che servono e devono servire per 
la compilazione di tu t t i i progett i , sia pro-
prio superfluo. 

I l Consiglio di Stato ha la facoltà di non 
approvare i progett i , come non li approva, 
se tu t te le disposizioni dai regolament i im-
posti, non sono state prevent ivamente osser-
vate, e di questa facoltà, lo sappiamo, appro-
fitta r igorosamente. 

Non soltanto per quest i regolament i bi-
sogna che sia conosciuto l 'autore del progetto, 
ma si va ancora molto più in l à : non si può 
mandare in esecuzione nessun progetto, se il 
diret tore dei lavori (direttore che può essere 
persona diversa da quel la che ha fa t to il 
progetto) p r ima del l 'appalto, non ha ricono-
sciuto, sul terreno, che il proget to è pratica-
mente a t tuabi le . E se il d i re t tore dei lavori, 
che deve assumere la responsabi l i tà dell 'opera 
che si deve eseguire sotto la sua responsa-
bi l i tà , non crede che il progetto, già appro-
vato, sia perfe t to e r ispondente alle condi-
zioni di fa t to che si presentano sul terreno 
il giorno in cui si procede al l 'appalto, ha 
l 'obbligo di proporre tu t te le var ian t i e tu t te 
le modificazioni che crede. Dimodoché non è 
più possibile che un proget to vada all 'asta, 
se non ha, non solo tu t t e le approvazioni 
prescr i t te dal regolamento, ma la dichiara-
zione che il diret tore dei lavori, sotto la sua 
responsabil i tà , ha constatato, sul terreno, che 
non si sono t rovat i errori di sorta e che il 
proget to non ha bisogno di modificazioni. E 
a questa responsabi l i tà sono congiunte pene 
discipl inar i gravissime, f ra le al t re anche la 
desti tuzione dal l ' impiego. 

Dunque, come vede l 'onorevole Franchet t i , 
per tu t to quello a cui egli desidera sia prov-
veduto è già provveduto e con esuberanza nei 
regolament i che sono oggi in vigore, e la 
nuova disposizione già int rodot ta sarebbe pe-
ricolosa perchè l imi ta t iva . Si fidi del regola-
mento oggi in vigore e si auguri , con me, 
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che non venga modificato. (Bene! Bravo! — 
Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici . 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. I l con-
cetto dell 'onorevole^Franchetti è giustissimo, 
poiché egli afferma il pr incipio della re-
sponsabilità di coloro che fanno i proget t i . 
Però, dopo le osservazioni fa t te dall 'onore-
vole presidente della Commissione, non ho 
nulla da aggiungere e prego anch'io l'ono-
revole Franchet t i di voler r i t i rare il suo ar-
ticolo aggiuntivo. 

Presidente. Onorevole Franchet t i , insiste 
nel suo articolo aggiunt ivo? 

Franchetti. Lo scopo della mia proposta 
era di assicurare la responsabili tà tanto de-
gli autori che dei preposti alla esecuzione 
dei lavori e di evitare il r innovarsi di scan-
dali che sono noti a tu t t i . 

L'onorevole Romanin-Jacur, che con tanta 
e così intel l igente ed onesta cura ha lavo-
rato per prevenire il r innovarsi di questi 
scandali, mi assicura che il regolamento è 
sufficientemente efficace allo scopo, ed io non 
posso che inchinarmi davanti a questa sua 
affermazione e r i t i ro la mia proposta, salvo 
a r i tornare sull 'argomento qualora si presen-
tassero dei casi. 

Presidente. Avendo l'onorevole Franche t t i 
r i t i rato il suo articolo aggiunt ivo 19 bis, pas-
seremo all 'articolo 20. 

Art. 20. 
Le bonificazioni già concesse ai Consorzi 

in base alle leggi 4 luglio 1886, n. 3962, e 
6 agosto 1893, n. 463, continueranno ad es-
sere regolate dalle leggi stesse e dai rispet-
tivi at t i di concessione. 

(È approvato). 
Art. 21. 

Compiute le bonificazioni, che nelle Pro-
vincie meridionali sono regolate dalle dispo-
sizioni del cessato Governo Napoletano, si 
provvederà, a norma del precedente arti-
colo 17, alla l iquidazione definitiva delle 
quote di contributo dei proprietar i interessati , 
per quanto r iguarda la spesa autorizzata dalla 
presente legge. 

Per le spese fat te anteriormente, cesse-
ranno di aver vigore le disposizioni degli 

articoli 15 e 16 della legge 11 maggio 1855 
sulle bonifiche napoletane. 

(È approvato). 
Arfe. 22. 

La spesa che r imane a farsi per compiere 
i lavori di prosciugamento del lago di Bien-
t ina e paludi adiacenti, autorizzati dall 'art i-
colo 3 del decreto Granducale Toscano 18 
marzo 1853, continuerà a carico dello Stato, 
fermo restando il contributo che si paga pre-
sentemente, per effetto dell 'articolo 20 dello 
stesso decreto, dai proprietar i dei terreni bo-
nificati. 

Presidente. Su questo articolo ha facoltà di 
parlare l'onorevole Matteucci per isvolgere 
l 'emendamento da lui proposto. 

Matteucci. Onorevoli colleghi, io sarò bre-
vissimo, perchè non ho da fare altro che una 
osservazione la quale at t iene ad uno stato 
di fat to che ha causato il mio emendamento; 
mi limiterò quindi a chiedere alcune spiega-
zioni sopra l 'articolo 22 concernente la bo-
nifica di Bient ina. 

La bonifica di Bientina, di cui ci siamo 
interessati in occasione del bilancio dei la-
vori pubblici, diversifica da tu t te le altre. 
Scopo della medesima non fu quello di cac-
ciare la malaria che non esisteva ma quello 
di fare una speculazione. In fa t t i il Granduca 
Leopoldo I I con il decreto del marzo 1853 
volle prosciugare un' immensa estensione di 
lago chiaro allo scopo di poter r idurre a col-
tura il terreno bonificato e t rarne un gua-
dagno. 

Così avvenne : eseguito il lavoro, sebbene 
in modo imperfetto, il Governo at tuale suc-
ceduto a quello di Lorena ne ha t rat to un 
lucro affittandolo diviso in poderi o preselle 
come a tut t 'oggi per un discreto canone. Il 
lavoro però non è riuscito, e, come abbiamo 
dovuto lamentare nelle discussioni che hanno 
avuto luogo sopra questo argomento nei bi-
lanci del Ministero dei lavori pubblici, anche 
adesso noi dobbiamo denunziare che l 'opera 
non è compiuta, e solo ci è dato sperare in 
un miglioramento delie condizioni della bo-
nifica in un lavoro da tanto tempo caldeg-
giato da me e dal collega Tizzoni, appaltato 
recentemente, che è lo scavo del canale del-
l'Ozzeri. 

Disgraziatamente, come diceva, i proprie-
tar i dei terreni limitrofi al cosiddetto chiaro 
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del lago clie si volle prosciugare, anziché 
avere ottenuto i vantaggi risentono ancora 
dei danni, ed in questo anno doloroso i loro 
campi per le grandi pioggie che sono cadute, 
sono stati talmente inondati che essi hanno 
dovuto perdere il frutto della loro industria 
e dei loro sudori. 

Ora l'articolo in esame dice che le opere 
di prosciugamento dovranno essere continuate 
a spese dello Stato, salvo il contributo che 
si paga per effetto dell'articolo 20 del decreto 
Granducale dai proprietari dei terreni boni-
ficati. 

E verissimo che quando il Governo Gran-
ducale fece questo lavoro a tutto suo rischio 
e pericolo, come si legge nell'articolo 20, as-
soggettò i proprietari delle terre bonificate 
ad una tassa di bonifica, ma dopo le giuste 
lagnanze di questi proprietari, i quali si do-
levano che il lavoro non ha avuto il suo 
desiderato effetto, dovè il Governo attuale 
venire ad una transazione mediante la quale 
il contributo fu ridotto della metà, perchè 
lo Stato riconobbe l'obbligo che aveva di 
condurre a termine questi lavori. E tanto lo 
ha riconosciuto che con due leggi sanzionate 
da questo Parlamento ha stanziato in due 
volte otto milioni per poterli condurre a 
termine. Ed a me pare che quando l'articolo 22 
della nuova legge parla degli obblighi na-
scenti dall'articolo 20 del decreto granducale, 
quelli cioè dei pagamento di un contributo, 
esso debba essere chiarito con la menzione 
degli accordi intervenuti poscia fra Governo 
ed interessati, per i quali il detto contributo 
fu ridotto alla metà. A ciò appunto mira il 
mio emendamento, il quale consiste nell'ag-
giungere alle parole « dai proprietari dei 
terreni bonificati » le parole « a seconda degli 
accordi intervenuti fra i medesimi ed il Go-
verno. » 

Questo chiarimento è indispensabile, perchè 
una volta che si richiama in vigore un de-
creto pel quale si doveva pagare una somma 
molto maggiore, è bene che si faccia menzione 
del fatto che tale somma fu ridotta alla metà, 
per effetto degli amichevoli accordi interve-
nuti fra il Governo e i proprietari dei terreni 
limitrofi alla bonifica. 

Io non entrerò a parlare degli stanziamenti 
relativi a questa bonifica, perchè di ciò discor-
rerà il mio amico e collega Tizzoni, il quale pure 
si è interessato molto per sollecitare questi 
lavori; osservo solo che se si dovesse fino al 
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1903 restare con i soli residui che risultano 
dalla tabella annessa al disegno di legge e 
che ammontano a poco più di centomila lire, 
non si avrebbero fondi sufficienti per conti-
nuarli, perchè dopo fatte le opere dei canale 
dell'Ozzeri, altri lavori sono in studio per 
deviare due importanti torrenti, cioè il Rio 
Yomo ed il Rio Guapparo, i quali esigeranno 
una spesa molto superiore alle centomila lire 
suddette. 

Ed ora faccio un' altra osservazione. Men-
tre rilevo dalla tabella annessa alla legge che 
fino al 1903 la spesa verrà sopportata con i 
residui della somma stanziata precedentemente 
dal Governo, dal 1903 in poi osservo che co-
mincierà l'obbligo del pagamento per parte 
del Comune e della Provincia. Ma allora, 
quando comincerà tale obbligo non è giusto 
che noi continuiamo a pagar sempre il con-
tributo stabilito dal decreto granducale. Si 
dovrà quindi usare lo stesso sistema adottato 
dall'articolo 21 che parla delle bonifiche na-
poletane, e dovrà cessare l'effetto dell'arti-
colo 20 del citato decreto, altrimenti finiremo 
col dover pagare due volte, il contributo cioè 
stabilito da questo, e il contributo fissato 
dalla presente legge. 

Vista la ristrettezza del tempo, pongo fine 
al mio dire, e mentre dichiaro di approvare 
ancor io la legge nell'interesse generale, non 
posso però fare a meno di salvaguardare i 
diritti acquisiti e gli interessi di una regione 
eminentemente agricola come quella che ho 
l'onore di rappresentare. 

P r e s i d è n t e Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Tizzoni. 

T i z z o n i . Io ho una semplice domanda da 
fare ed una spiegazione da chiedere all'ono-
revole ministro ed alla Commissione, sull'ar-
ticolo 22, per ciò che riguarda l'applicazione 
dell'articolo 3 del decreto granducale di To-
scana del 1853. Bisogna aver bene in mente lo 
stato di fatto precedente alla legge attuale. Il 
Governo granducale si era assunto a tutto suo 
carico la spesa per la bonifica del padule di 
Bientina, salvo un corrispettivo da gravare 
sulle terre bonificate. 

Siccome nel passaggio dal Governo gran-
ducale all 'italiano la bonifica non era ancora 
compiuta, dietro uno studio fatto da una Com-
missione di ispettori fu riconosciuta la ne-
cessità di certi determinati lavori, e furono 
presentate ed approvate due leggi, una del 
1881 ed una del 1888, per le quali si stan-
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ziavano, per la prima, una somma di 3,600,000 
lire, per la seconda, una somma di 4,430,000 
lire, e così complessivamente una somma di 
8 milioni circa. Questi 8 milioni, che dove-
vano servire pel compimento della bonifica 
iniziata dal Governo granducale, vennero, in 
parte, spesi in opere compiute; in parte, in 
opere che sono ancora in corso, e in parte, 
in opere che debbono essere effettuate in un 
termine non lontano. Perchè le due leggi sta-
bilivano, la prima, quella del 1881, che i la-
vori dovessero esser compiuti nel 1890 ; la 
seconda, che i lavori dovessero essere com-
piuti nel 1897. Ora, di fronte a lavori che 
dovranno ancora eseguirsi a compimento di 
questa bonifica, e che, come dirò fra breve, 
sono assolutamente necessari, quali sono le 
somme che troviamo nella presente legge ? 
I residui di bilancio: una somma di 107,000 
lire, o poco più; una somma assolutamente 
irrisoria per servire ai lavori di cinque an-
nuali tà! Viceversa, troviamo nel risultato 
finale, per quanto si riferisce all'importo di 
questa bonifica, una somma di 11,550,000 lire. 
Ora, siccome non possiamo supporre che il 
Governo abbia fatto a questa bonifica una 
posizione privilegiata ^ulle altre, accordando 
un contributo superiore al 60 per cento, così 
dobbiamo ritenere che 1,550,000 lire, se non 
erro, siano un residuo degli stanziamenti 
fatt i con le leggi precedenti; stanziamenti 
i quali dovevano trovar luogo nei bilanci 
passati, fino al 1897. In altre parole, rappre-
sentano residui di stanziamenti che non fu-
rono portati in bilancio. 

Romanin Jacur, presidente della Commissione. F u -
rono portati in bilancio. 

Tizzoni. Quindi, mi pare, sarebbe giusto 
non compenetrare questa somma di 1,500,000 
lire nel totale della bonifica; invece sarebbe 
doveroso, secondo il tenore delle leggi pas-
sate, che questa somma venisse riportata ne-
gli stanziamenti 1899-1903. E questo sarebbe 
sempre un allungare il termine che era de-
terminato dalle leggi precedenti ! 

In ogni modo, io desidero dall 'onorevole 
ministro e dalla Commissione una parola che 
mi rassicuri su questo: cioè a dire, che ef-
fettivamente la somma che troviamo indi-
cata, di 1,500,000 lire, nello stanziamento fi-
nale, è una somma la quale rappresenta un 
residuo degli stanziamenti delle leggi pre-
cedenti; che questa somma di 1,500,000 lire 
può essere spesa indipendentemente dalle for-

malità richieste dalla presente legge, per la 
spesa della rimanenza sugli 11 milioni, im-
postati nella tabella I ; e finalmente, che 
questa somma sia possibilmente riportata ne-
gli esercizi 1899-1903, o quanto meno che 
possa essere impegnata in questi esercizi per 
lavori di completamento della bonifica, salvo 
a farne il pagamento negli esercizi succes-
sivi. 

Questa è una questione del più grande 
interesse: perchè noi, per un vantaggio av-
venire, molto problematico (perchè la divi-
sione della proprietà, e le condizioni econo-
miche dei nostri Comuni difficilmente po-
tranno portare a realizzarlo), per questo van-
taggio problematico, dicevo, non possiamo ri-
nunziare a diri t t i che sono stati stabilit i per 
legge. 

D'altra parte, credo che questo sia non 
solo nell'interesse dei contribuenti, ma anche, 
effettivamente, nell'interesse dello Stato : per-
chè bisogna mettersi bene in testa che le bo-
nifiche debbono esser fatte non semplicemente 
per farle, ma per portare un vantaggio reale 
e duraturo, Ora, in qftesto caso, quando si è 
costruita un'opera di grande importanza, come 
è quella del nuovo Ozzeri a cui si attende ora, 
se poi non si costruiscono altre opere che im-
pediscano che questo nuovo tronco venga ra-
pidamente ostruito dalle torbide, dalle ghiaie, 
dagli interramenti come quelle che possono 
venire dai principali suoi affluenti, quali il 
Vomo ed il Guapparo, guasteremo presto e 
renderemo insufficiente un'opera nella quale 
è stato speso tanto danaro. Ed è appunto per 
questi urgenti lavori che devono completare 
ed assicurare la bonifica da eseguirsi a conto 
dello Stato, che mancano nella presente legge, 
negli anni prossimi, i necessari stanziamenti. 

In conseguenza di quanto ho detto, do-
mando alla Commissione ed all'onorevole 
ministro una parola che mi rassicuri sulla 
sorte di questa bonifica, soprattutto in rap-
porto all 'applicazione dell'articolo 3 del de-
creto del Governo granducale ed agli obbli-
ghi fat t i al Governo dalle leggi precedenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Giusso, relatore. Invoco un po' d'attenzione 
da parte degli onorevoli Matteucci e Tizzoni 
ed anche da parte della Camera, perchè si 
t rat ta di questione un poco delicata. 

Per la bonifica di Bientina bisogna riguar-
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dare la cosa sotto due aspetti diversi. Con il 
Decreto Granducale del 1853 si stabiliva di 
fare delle opere di bonifica nel padule di 
Bientina. Con questo Decreto si chiamavano a 
contributo, per una somma fìssa, i proprietari 
limitrofi che circondavano il lago, e questa 
somma era, se non erro, di 120,000 lire, la 
quale venne poi ridotta ad 80,000 e non so 
se posteriormente sia stata ancora ridotta. 
Ad ogni modo si tratta di un'antica bonifica, 
la quale ha i suoi stanziamenti in questa 
legge. 

Anzitutto è da notare che vi sono nella 
tabella dei residui per circa 1,700,000 lire, 
dei quali alcuni sono stati impegnati ed 
altri no; poi v'è in questa nuova legge, 
nella somma degli 11,550,000 lire della ta-
bella III, la somma di 1,550,000 lire, che si 
riferisce alla bonifica antica dell'epoca Gran-
ducale; i 10 milioni si riferiscono ad una 
nuova bonifica che abbraccia i terreni supe-
riori. 

Questa seconda bonifica, contemplata in 
questa legge, va soggetta al pagamento del 
40 per cento, diviso tfa Provincia, Comuni e 
privati. Per 1,550,000 lire non c'è concorso, 
tanto vero che se gli onorevoli Tizzoni e Mat-
teucci osservano la tabella I I I vedranno che 
il contributo messo a carico della Provincia, 
dei Comuni e dei privati è di soli 4 milioni; 
la qual somma rappresenta precisamente il 
40 per cento dei 10 milioni ; quindi è chia-
rissimo che negli 11,550,000 lire bisogna te-
ner conto di due cose distinte: 10 milioni 
fanno parte di una bonifica nuova, la quale 
prenderà norma da questa legge, e 1,550,000 
lire sono uno stanziamento che si fa a carico 
intero dello Stato, per compiere la bonifica 
iniziata dal Governo Granducale. Credo di 
avere così chiaramente esposto lo stato delle 
cose. 

Rispondo ora ad una obbiezione degli 
onorevoli Tizzoni e Matteucci: voi ci asse-
gnate questa somma dal 1903 in poi, mentre 
i lavori dovrebbero essere fatti prima. Qui 
c ' è una questione di fatto, e cioè che la ta-
bella è già stata votata ; ma io non voglio 
invocare ciò, perchè credo di poter dare degli 
schiarimenti che persuaderanno i miei colle-
ghi. È vero che gli stanziamenti cominciano 
nel 1903, ma vi sono i residui coi quali si 
può far fronte a questi lavori, come ora di-
mostrerò. 

Noi abbiamo nella tabella dei residui, che 
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io curai di fare allegare a questa legge, al-
l'articolo Bientina, « residui al 30 giugno 1897, 
un milione e 292 mila lire; competenza pel 
1897-98 400 mila lire; totale, un milione 692 
mila lire. » Di questi è stato disposto il pa-
gamento a tutto maggio 1898, per le 255 mila. 

Nel 1898, noi abbiamo ancora un milione 
e 437 mila lire. Gli impegni esistenti sui re-
sidui controindicati sono 1,329,370. Restano 
quindi residui non impegnati lire 107 mila. 

Ma se è vero che non sono impegnate le 
lire 107,000, abbiamo 1,329,370 lire già impe^ 
gnate, e queste rappresentano proprio i la-
vori, che si vanno in quest'anno e negli anni 
seguenti mano mano eseguendo. 

Ma io non avrei nessuna difficoltà di dire, 
in nome della Commissione, che il desiderio 
dell'onorevole Tizzoni può anche essere sodi-
sfatto, nel senso che si possono cominciare 
a fare nuovi progetti e si possono anche im-
pegnare altre somme, purché però il paga-
mento venga eseguito nel 1903. E per questa 
parte mi pare che il desiderio loro è sodi-
sfatto. 

Veniamo all'ultima questione importante, 
che è quella dell'ordine del giorno. Che cosa 
desiderano gli onorevoli Matteucci e Tizzoni? 
Desiderano che da tutti i proprietari dei 
terreni bonificati si paghi a seconda degli 
accordi intervenuti fra i medesimi ed il Go-
verno. Ora qui spieghiamo proprio la posi-
zione quale è. Secondo i decreti, essi do-
vrebbero pagare, se non erro, 120,000 lire. 
Poi so che c' è stata una riduzione di ac-
cordo col Governo, di pagare solo 80,000 lire. 
Mi si dice ohe questa somma è stata ridotta 
ancora della metà, quindi non ne paghereb-
bero che 40,000; ora se ciò è vero, le cose 
restano come sono. 

E qui debbo dichiarare francamente, che la 
Commissione in questa legge non deve con-
siderare questo fatto, poiché tanto le 120,000, 
tanto le 80,000, quanto le 40,000 non fanno 
parte di questa legge. Sono dei cespiti che 
sono rimasti a vantaggio dell'erario dello 
Stato ; quindi qualunque siano i pagamenti 
che essi facciano, e le agevolazioni che il 
Governo potrà far loro, questo non riguarda 
la presente legge. E una questione che ri-
guarda i proprietari che circondano il lago 
ed il Governo, ed i loro pagamenti vanno 
al bilàncio dell'entrata. Quando ho detto que-
sto credo di aver detto tutto, e credo che gli 
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onorevoli Tizzoni e Matteucci possano ri-
nunziare al loro ordine del giorno, perchè 
l'articolo, come è scritto, è in loro favore. 
Infa t t i che cosa dice l 'art icolo? Lo ri leggo: 
« La spesa che rimane da farsi per compiere 
i lavori di prosciugamento del lago di Bien-
t ina e paludi adiacenti, autorizzato dall 'ar-
tìcolo 3 del decreto granducale toscano 18 
marzo 1853, continuerà a carico dello Stato, 
fermo restando il contributo che si paga pre-
sentemente, per effetto dell 'articolo 20 dello 
stesso decreto, dai proprietari dei terreni bo-
nificati. » 

Quindi quando l 'articolo della legge con-
sente che i proprietari limitrofi paghino 
quello che pagano presentemente, mi pare 
che in questo sieno compresi gli accordi 
presi col Governo. Quindi a me pare che in 
seguito a questo, gli onorevoli Tizzoni e 
Matteucci, potrebbero r i t i rare il loro ordine 
del giorno, tanto più perchè questa è fac-
cenda che r iguarda più specialmente il Mi-
nistero, ma non r iguarda la Commissione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Come bene 
ha detto l'onorevole relatore, l 'emendamento 
proposto dagli onorevoli Matteucci e Tizzoni, 
non r iguarda il disegno di legge in discus-
sione. 

Il fondo disponibile, che ascende a circa 
1,800,000 lire per la bonifica del lago di 
Bientina, resta quello che è, e certo nessuno 
10 toccherà. 

Rimane l 'ul t ima questione t ra t ta ta dall'o-
norevole relatore : e questa io mi riservo di 
studiarla, ma non riguarda l 'attuale disegno 
di legge. 

Vedrò a che stato si trovi la questione 
tra Governo e proprietari, ma, lo ripeto an-
cora una volta, questa questione non può in 
nulla influire sul disegno di legge che stiamo 
discutendo. 

Prego quindi gli onorevoli Matteucci e 
Tizzoni di non insistere nel loro emenda-
mento. 

Presidente. Onorevole Matteucci, r i t i ra il 
suo emendamento? 

Matteucci. Dopo le dichiarazioni dell'ono-
revole ministro, io sarei disposto a r i t i rare 
11 mio emendamento. Vorrei però un affida-
mento dal Governo che vorrà esaminale bene 
le condizioni at tuali dei proprietari delle 

terre bonificate ed attenersi a quanto è stato 
fat to per il passato. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Studierò 
con la maggiore attenzione questa questione. 

Presidente. Essendo stato r i t i rato l 'emen-
damento Matteucci, pongo a part i to l 'arti-
colo 22. Chi l 'approva, sorga. 

(E approvato). 

Art. 23. 

I l fìtto delle erbe sulle r ipe e sugli ar-
gini dei canali, il taglio delle piantagioni, 
il reddito della pesca, gli estagli dei ter-
reni di demanio comunale tut tavia aggre-
gati alle bonifiche in corso, le multe ed ogni 
altro provento eventuale, saranno riscossi 
a favore dello Stato e degli Ent i concessio-
nari finche non sarà compiuta ciascuna bo-
nificazione, e consegnata al Consorzio di ma-
nutenzione. 

Dal giorno della consegna essi cespiti sa-
ranno devoluti al Consorzio stesso. 

(È approvato). 

Art. 24. 

Spetta alla sola autori tà amministrat iva, 
escluso qualsiasi intervento dell 'autorità giu-
diziaria, il riconoscere, anche in caso di con-
testazione, se i lavori rispondono allo scopo 
cui debbono servire, alle esigenze tecniche 
ed alle buone regole dell 'arte. 

In caso di espropriazione totale o par-
ziale, permanente o temporanea di fondi, o 
quando vi fosse ragione a risarcimento di 
danni dipendenti dalla esecuzione o dall'eser-
cizio delle opere, qualunque sia la coltura e 
l ' industria che si esercita sul fondo, le in-
dennità e i danni saranno valutati in base 
alla rendita netta media dell 'ultimo decennio 
r isultante dai contratt i esistenti nell'ufficio 
del registro, ed in mancanza la rendita netta 
sarà r i tenuta eguale a sei volte l ' imposta 
principale erariale del fondo occupato o dan-
neggiato, e il capitale valore di esso fondo 
eguale a 120 volte l 'imposta medesima. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vollaro-
De Lieto. 

Vollaro De Lieto. La ragione dei miei emen-
damenti è così evidente che posso rinunciare 
a qualunque svolgimento dei medesimi. 

I l primo tende ad eliminare un inconve-
niente che si verifica nelle procedure di espro-
priazione in quanto che avendo ciascuna di esse 



Atti Parlamentari -— 6760 
LEGISLATURA XX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI 

due periodi, uno amminis t ra t ivo e l 'altro giudi-
ziario, si potrebbe poi, dalle par t i in giudizio, 
venire ad impugnare il dir i t to nell 'ammini-
strazione espropriante ad avere applicat i i 
cri teri così convenientemente indicati nello 
articolo, dal l 'autori tà g iudiz iar ia ; e vedere 
l 'autori tà giudiziar ia andare in questa o in 
quella sentenza: è meglio, dunque, sottrarre 
le disposizioni ad ogni possibile difficoltà e 
pericolo. 

I n quanto al secondo emendamento, dopo 
la suspicione legi t t ima esposta con sì gravi 
considerazioni dall 'onorevole Franchet t i , che 
noi tu t t i ascoltammo con tan ta deferenza, 
a me pare di non aver bisogno di aggiungere 
altre considerazioni. 

Si t ra t ta soltanto di mantenere le espro-
priazioni in quei confini giusti, onesti e legali 
che le amministrazioni ebbero presenti nei 
prevent ivi delle opere ed evitare il pericolo 
di ogni sorpresa come pur troppo è accaduto 
in passato. 

Mi auguro che la onorevole Commissione e 
l 'onorevole ministro vorranno accettare questi 
emendamenti e la Camera vorrà approvarl i . 

Presidente. La Commissione accetta questi 
emendamenti dell 'onorevole Vollaro-De Lieto? 

Romanin Jacur, presidente della Commissione. 
L 'articolo 24, che è una delle disposizioni 
migliori di questo disegno di legge, viene 
completato opportunamente dalle modifica-
zioni e dalle aggiunte proposte dall 'onore-
vole Vollaro-De Lieto. 

La Commissione quindi, d'accordo con il 
Governo, dichiara di accettarle. 

Presidente. E l 'onorevole ministro.. .? 
Lacava, ministro dei lavori pubblici. Come ha 

dichiarato l 'onorevole presidente della Com-
missione, il Governo accetta gl i emendamenti 
proposti dall 'onorevole Vollaro-De Lieto, spe-
cialmente il secondo, che è utilissimo. 

Presidente. Metto dunque a par t i to il primo 
emendamento proposto dall ' onorevole Vol-
laro-De Lieto, il quale propone che: 

Dopo le parole del 2° comma: i danni saranno 
valutat i , si aggiungano le seguenti altre-., anche in 
caso di contestazione giudiziaria. Il resto come 
nell'articolo. 

(È approvato). 
Metto a par t i to il secondo emendamento 

dell 'onorevole Vollaro De Lieto, che consiste 
nella seguente aggiunta : 

« Tn ogni caso, compreso quello di conte-
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stazioni giudiziarie, in cui occorresse per le 
suddette valutazioni l 'opera di peri t i , questi 
dovranno essere scelti in un albo speciale 
che verrà formato, per ogni Distret to di Corte 
d'appello, a mezzo di pubblico concorso, in 
conformità delle norme che saranno stabili te 
nel regolamento per la esecuzione della pre-
sente legge. » 

(È approvato). 
Metto ora a par t i to l 'articolo 24 nel suo 

complesso con le aggiunte e modificazioni 
approvate. 

(E approvato). 
Art. 25. 

Col regolamento da emanarsi per la ese-
cuzione del]a presente legge, le disposizioni 
del titolo 3°, capo 7°, della legge 20 marzo 

' 1865, n. 2248, allegato F, saranno applicate 
alle opere di bonificazioni di pr ima e seconda 
categoria eseguite e da eseguirsi, con le mo-
dificazioni rese necessarie dalla natura delle 
opere stesse. 

Alle medesime opere di bonificazione sa-
ranno pure estese le disposizioni degli articoli 
374, 375, 376, 377, 378 e 379 della legge pre-
detta 20 marzo 1865. 

Metto a parti to questo articolo. 
(E approvato). 

Art. 26. 
L 'appalto delle opere contemplate nella 

presente legge potrà essere fat to a licitazione 
pr iva ta . 

A questo articolo ha chiesto di parlare 
l 'onorevole De Felice-Giufìrida. Egl i ne ha 
facoltà. 

De Felice-Giuffrida. Onorevoli colleghi! Mi 
pare che sia opportuno di parlare un poco 
del carnevaletto degli appal tator i a cui allu-
deva l 'altro giorno l 'onorevole Celli. 

Con questo articolo si dà facoltà al Go-
verno di appal tare le opere contemplate nella 
presente legge anche a licitazione privata. 

Io non faccio una proposta per combat-
tere quello che è stabili to nella legge, ma 
credo di avere il dir i t to e il dovere di rac-
comandare alla Commissione e al Governo, 
che le disposizioni contenute in questo arti-
colo siano l imitate a determinat i casi. 

Quando le opere di bonifica sono appal-
ta te dallo Stato, con somme regolarmente 
stanziate in bilancio, io credo che debbano se-
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guirsi regolarmente le norme volute dalla 
contabilità dello Stato, e gli appalt i debbano 
essere fa t t i mediante aste pubbliche come 
vuole la legge. 

E credo che la facoltà della licitazione pri-
vata debba essere riservata al Governo per 
le concessioni che possono avere relazione 
con l'articolo 13; il quale infat t i ammette la 
necessità della licitazione privata. 

Ma quando si t ra t ta di Consorzi di Comuni, 
di Provincie o di proprietari che vogliono 
eseguire le opere di bonifica, malgrado che 
in bilancio non siano stabil i t i i fondi, noi 
dobbiamo dare a questi Consorzi, che vogliono 
affrettare le opere di bonifica già riconosciute 
necessarie, il modo di trovare i fondi necessari. 

Quindi, quando questi capitali non si tro-
vano nella Casse delle Provincie e dei pri-
vati, è utile lasciare ad essi la facoltà di ri-
volgersi ad appaltatori o capitalisti (disgra-
ziatamente i tempi volgono così) che mediante 
licitazione privata assumano queste imprese. 

Credo perciò che la facoltà concessa dal-
l'articolo 26 debba essere cosi l imitata. 

Ed ho terminato; ma non posso tralasciare 
di fare una raccomandazione caldissima alla 
Commissione ed al Governo, r iguardante le 
Società cooperative. 

Veramente è una audacia il parlare oggi 
di facilitazione da accordarsi alle Cooperative, 
mentre il Governo le perseguita con prov-
vedimenti di pubblica sicurezza. Ma io credo 
che il migliore provvedimento sarebbe quello 
di accordare le maggiori facilitazioni di la-
voro a coloro che vogliono vivere lavorando. 

Prego quindi l'onorevole ministro d'inter-
cedere nel Consiglio dei ministri in favore 
della ricostituzione di queste Società coope-
rative che sono state disciolte, e lo pr^go 
ancora di completare il regolamento inse-
rendovi disposizioni le quali accordino delle 
facilitazioni a queste Società perchè possano 
eseguire i lavori. 

Spero che la Commissione e il ministro 
vorranno accettare queste mie raccomanda-
zioni, 

Presidente. Onorevole De Nava, Ella ha un 
emendamento. Intende di svolgerlo? 

De Nava. Desidererei sapere se Governo e 
Commissione accettino il mio emendamento, 
perchè in questo caso mi risparmierei di svol-, 
gerlo, abbreviando anche così la discussione. 

Presidente. I l Governo farà a suo tempo le 
sue dichiarazioni. 

Anche l'onorevole Celli ha un emendamento 
a questo articolo. Forse anch'egli seguirà 
l'esempio dell'onorevole De Nava. 

Celli. Sì, onorevole presidente, ed infat t i 
mi limito a pregare Governo e Commissione 
di accettare la mia proposta. Che, se non vo-
lessero accettarla, io raccomando loro che 
se ne tenga conto nella compilazione del 
regolamento. Forse la Commissione rispon-
derà che il mio concetto è già compreso 
nella legge 22 luglio 1888, ed effettivamente 
l 'articolo 71 del regolamento relativo può 
far ri tenere questo ; ma quando si arriva al-
l 'articolo 92 del regolamento generale del 
1887, in esecuzione di quella legge, si vede 
che è assolutamente necessario d ' in tegrare 
questo regolamento. 

Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 
Bisogna rifarlo addir i t tura tutto da capo a 
fondo. 

Celli. Tanto meglio! Ed allora si potrebbe 
benissimo soddisfare a questa urgente neces-
sità di comprendervi le norme seguenti : che 
cioè sia il lavoro proibito dal luglio all'ot-
tobre, cioè nei mesi di malaria più grave; 
proibito nelle prime ore del mattino e della 
sera; proibito di far dormire gli operai nei 
luoghi della malsanìa, facendosi anche di 
tut to per trasportarli a dormire in luoghi sa-
lubri ed elevati. Sarebbe poi necessaria anche 
una clausola relativa ai salari; perchè, senza 
un vitto sufficiente e senza un sufficiente ve-
stiario, la protezione dell 'organismo umano 
dalla malaria è difficilissima. Del resto, fat te 
queste raccomandazioni da integrare nel rego-
lamento, io finisco ricordando che in altri paesi, 
come in Germania ed in Francia, questa prote-
zione degli operai addetti ai lavori di bonifica 
è sanzionata già da una serie di disposizioni 
di genere svariatissimo : ci sono al r iguardo 
persino dei t rat tat i , ed all'onorevole presi-
dente della Commissione, che è anche un 
distinto ingegnere sanitario, mi permetto di 
ricordare il t ra t ta to del Nicolas che precisa-
mente si occupa del modo d ' impiantare i 
cantieri nei luoghi di malaria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Franchett i . 

Franchetti. Io non potrei consentire nel-
l 'emendamento proposto dal collega De Nava, 
ed anzi chiedo schiarimenti alla Commis-
sione ed al Governo circa gli effetti di que-
st'articolo 26. Perchè in verità i rischi che 
si possono correre, non osservando tut te le 
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forme e tu t t e le garanzie possibili , nella con-
cessione di questi lavori, possono essere gra-
vissimi. 

.Finche si t r a t t a dello Stato o di i s t i tu t i 
esistenti , se di garanzie non se ne t rovano di 

.•migliori, bisogna contentarsi . Ma non so se 
si possa r inunziare alle massime garanzie di 
f ronte a consorzi che potranno benissimo ca-
dere in mano di persone anche inabil i , le 
qual i per questo potrebbero arrecare con 
l 'opera loro gravi danni . Quindi la sorve-
gl ianza del Governo, a parer mio, non è 
mai t roppa quando si t r a t t a di enti estranei. 
Io stesso ne ho avute parecchie prove in 
questo genere di pra t iche che tut t i , p iù o 
meno, dobbiamo sostenere. Chiedo adunque 
alla Commissione ed al Governo di rassicu-
rarmi sui r ischi che possano der ivare nel 
caso che l 'amminis t razione dei consorzi od 
anche un 'amminis t raz ione provinciale o co-
munale non abbiano le a t t i tud in i sufficienti 
per potersi met tere al coperto da questi ri-
schi che nascono: da mancata sorveglianza, 
da certi pr iv i legi accordati od altro, r ischi 
che possono essere anche maggior i di quelli 
innegabi l i cui si va incontro nel caso di ri-
bassi esagerati quando si mettono i lavori 
al l 'as ta pubbl ica . Rinunzio a par lare di al tre 
cose nel la speranza che questa mia brevi tà 
r iuscirà grad i ta ai colleghi. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Socci. 

S o c c i . Una volta, a proposito della discus-
sione del bilancio dei lavori pubblici , sorse 
in questa Camera una voce per r ichiamare 
l 'a t tenzione del Governo sul l ' impiego dei ga-
leott i nei lavori di bonifica. Io credo che in 
certi lavori, p iù pericolosi appunto per la 
malaria, come ha detto l 'onorevole Celli, 
(e, f ra parentesi , avverto che è stato l 'emenda-
mento dell 'amico Celli, che mi ha indotto 
a parlare), si potrebbero impiegare i galeot t i 
per dissodare il terreno, il quale poi potrebbe 
esser lavorato dagli operai l iberi. Sarebbe 
l 'unico caso nel quale il lavoro dei detenut i 
non recherebbe alcun detr imento al lavoro 
degl i operai l iber i e costi tuirebbe una forma 
vera di espiazione. Come i reggiment i , che 
nel tempo di pace non si sono condotti t roppo 
bene, si mandano in pr ima l inea davanti al 
nemico, affinchè possano r iacquis tare il loro 
prest igio e, r i tornando sulla via del dovere, 
fa r diment icare le colpe commesse, così i ga-
leot t i (e su questo r ichiamo l 'a t tenzione del 

Governo senza fare una proposta, che non 
troverebbe neppur luogo in questa sede), po-
trebbero, parmi, essere impiega t i nei lavori 
che sono più dannosi per la salute. I galeotti , 
ripeto, potrebbero essere impiega t i in queste 
bonifiche, dove il l ibero operaio spesso in-
contra la morte. 

P r e s i d e n t e . H a facoltà di par lare l'onore-
vole presidente della Commissione. 

Ro m ani n - Jacu r , p r e s i d e n t e della Commissione, L a 
Commissione dichiara che essa mant iene l 'ar-
ticolo così, come è formulato, e ne dirò bre-
vemente le ragioni. Queste opere di bonifica 
si eseguiscono, alcune volte, con meccanismi 
speciali, resi obbl igator i nel progetto e nel 
contrat to d 'appal to . 

Non ho bisogno di r icordare che nel l 'Alta 
I ta l ia funzionano 3,500 cavall i vapore per 
opere di bonificazione. Ognuno quindi com-
prende che, per la esecuzione di queste opere, 
è necessario r icorrere ad appal ta tor i , che 
non solo diano garanzia di avere capital i suf-
ficienti per eseguire bene le opere loro affi-
date, ma che abbiano anche quella prat ica 
speciale, quei mezzi, quelle cognizioni che la 
par t icolare na tura delle opere esige. 

Si aggiunga anche che queste opere, come 
ben diceva l 'onorevole Celli, debbono essere 
fa t te con avvediment i par t icolar i r iguardo 
alla pubbl ica igiene. Io ora non discuterò 
sui singoli sugge r imen t i , presenta t i oggi , 
con molta competenza, dall 'onorevole Celli, 
ma dirò questo soltanto, che il nuovo rego-
lamento dovrà contenere a questo r iguardo 
disposizioni che il regolamento ora in vigore 
non contiene. 

Cell i . Chiedo di parlare. 
Romanin Jacur, presidente della Commissione. 

Tutto questo insieme di par t icolar i tà , alle 
qual i è subordinata, inevi tabi lmente , un'opera 
di bonifica, esige che l 'appal to non sia vin-
colato al l 'asta pubblica. I l nostro articolo 
dice che l 'appal to potrà essere fa t to a licita-
zione pr ivata , ma non prescrive che debba 
essere dato sempre a l icitazione pr iva ta ; 
quindi la l ici tazione pr iva ta non si farà che 
quando si dimostr i necessaria. Ed io non 
avrei per ver i tà difficoltà di accedere anche 
alla proposta fa t ta dall 'onorevole De Nava ; 
perchè credo che precisamente le ammini-
strazioni, sia quella dello Stato, siano quelle 
dei Consorzi, le qual i devono assumere la re-
sponsabil i tà di eseguire opere di questa na-
tura , debbono avere le mani assolutamente 
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libere, per poter scegliere quegli appaltatori 
che si dimostrino, per capacità e per moralità, 
i migliori possibili. 

Indire l 'appalto di un'opera in modo che 
vi possano accedere tutt i , anche quelli i quali 
intendono di assumere in appalto non l'ese-
cuzione di un lavoro, ma delle liti, come pur 
troppo succede sovente, è creare all 'Ammi-
nistrazione dei fastidi, degli imbarazzi, che 
poi si finiscono col pagare cari e pel tempo 
che si perde e pei denari che costano. 

L'onorevole Franchet t i dice che è trat to 
a questo concetto dall 'esperienza : ma se la 
esperienza fat ta non ha potuto oramai, dopo 
tanti tristissimi accidenti, che si sono avuti, 
portare fino al punto da darci garanzia che, 
d'ora in avanti , e le Amministrazioni pub-
bliche e le Amministrazioni consorziali (che 
dipendono poi sempre dalle autorità tutorie 
e non possono, di loro iniziativa e senza con-
trollo, appaltare un lavoro) non siano capaci 
di fare una scelta fra appaltatori onesti e 
appaltatori disonesti, è inutile fare la legge; 
perchè contro la imperizia o la disonestà de-
gli amministratori , nessuna legge umana può 
premunire. 

Quindi io, senza arrivare alle ultime con-
clusioni, alle quali vorrebbe pervenire l'ono-
revole De Na\a , ed alle quali io personal-
mente1 in questo caso, potrei accedere, credo 
che l 'articolo proposto rappresenti quella via 
di mezzo, la quale, senza stabilire l 'asta pub-
blica o la licitazione privata, lascia quel 
tanto di l iber tà che occorre, perchè si possa 
procedere, da chi sarà chiamato a farlo, alla 
scelta di buoni ed onesti appaltatori . 

Vengo ora all 'onorevole De-Felice, il quale 
domandava che questi lavori potessero es-
sere affidati anche alle Società cooperative. 

Onorevole De-Felice, anche se il disegno 
di legge, del quale io sono stato relatore e 
ohe noi abbiamo approvato in questa Camera, 
ma che poi fu respinto dal Senato, fosse di-, 
venuto legge, creda pure che in questi lavori 
poco posto avrebbero trovato le Società coo-
perative; perchè la mole di questi lavori è 
tale che non si può rimanere nei l imiti delle 
200 mila lire allora proposte e meno ancora 
nel limite delle 100 mila lire entro il quale 
debbono ora aggirarsi i progetti pei quali pos-
sono adire oggi le Cooperative, con speciali 
condizioni, nelle aste. 

De Felice-Giuffrida. Si possono fare dei lotti. 
Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 

Assai raramente sarà possibile r idurre il la-
voro a lotti così piccoli. Mi auguro che per 
la loro buona amministrazione, queste so-
cietà cooperative arrivino ad infondere in 
tu t t i la persuasione che esse sono veramente 
utili e che molte avversioni, che oggi ci sono 
a loro riguardo, cessino; perchè non è vero, 
onorevole De Felice, che tut te le cooperative 
siano state disciolte. Io rappresento una Pro-
vincia dove ci sono molte cooperative, al-
cune delle quali sono arrivate al punto da 
potere accedere, come tu t t i gli al tr i appal-
tatori, anche alle aste dei lavori pubblici. 
Ebbene, nella mia Provincia nessuna di que-
ste cooperative è stata disciolta. 

De Felice Giuffrida. Sono state disciolte in 
altre Provincie; la sua s.irà un'eccezione. 

Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 
Voglio dire che dove queste Società si sono 
occupate solamente di lavori.... 

De Feiìce-Giuft'rida. Anche da noi si sono 
occupate esclusivamente di lavori, eppure 
sono state disciolte. 

Romanin-Jacur, presidente della Commissione. 
... sono state rispettate. 

Ma questo non forma oggetto della pre-
sente discussione. E limitiamoci, a questo ri-
guardo, ad augurare che le cooperative si 
mostrino tal i da meritare la fiducia pubblica; 
per modo che si possa anche aumentare l 'am-
montare dei lavori cui possano aspirare ; come 
d'altronde ho sostenuto da questo banco in 
altre occasioni. 

Quanto all 'onorevole Celli lo prego pro-
prio di accontentarsi delle disposizioni che 
sono nell 'articolo 61 della legge vecchia che 
r imane in vigore; il quale prescrive che si 
debbano, nel regolamento, statuire le cautele 
necessarie relative alla pubblica igiene. 

Mi unisco a lui nel raccomandare al Go-
verno che nel nuovo regolamento si stabili-
sca tut to quello che sarà necessario ai ri-
guardi dell 'igiene, entro lo stretto limite 
naturalmente del necessario, per rendere non 
impossibile la esecuzione dell'opera. 

Quanto all'onorevole Socci accetto la sua 
raccomandazione e posso dirgli che nella 
Sardegna, proprio per parecchie opere di bo-
nifica, furono impiegati ut i lmente i galeotti; 
e non credo di commettere una indiscrezione 
dicendo che il mio ottimo amico, quella 
brava e cara persona che è il cessato diret-
tore generale delle carceri, i l senatore Bel-
trami-Scalia, sta proprio adesso lavorando 
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intorno ad un disegno di legge per vedere, 
secondo il desiderio suo e quello manifesta-
togli da parecchi, e anche modestamente da 
chi ha l'onore di intrattenervi ora, di profit-
tare dell'opera di questi galeotti, per la ese-
cuzione di opere di bonifica. 

Io credo che il desiderio dell'onorevole 
Socci potrà quindi essere soddisfatto in un 
non lontano avvenire se, come confido, non 
muteranno, al Ministero dell'interno, le idee 
che fino ad oggi prevalse. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Anche io 
mantengo l'articolo della legge tal quale è 
stato accettato dalla Commissione. Questo 
articolo non viene già a derogare alla legge 
di contabilità, che prescrive per regola gene-
rale l'asta pubblica; accorda soltanto la fa-
coltà al (J-overno, di poter dare a licitazione 
privata l'appalto delle opere contemplate nella 
presente legge. 

La licitazione privata non è nuova nella 
nostra legislazione; è ammessa da alcune leggi 
sulle ferrovie; dalla legge 14 luglio 1889 sulle 
opere portuali, e dalla legge del 1893 sulle bo-
nifiche. La ragione della licitazione privata, 
lo ha detto l'onorevole relatore, riguarda la 
bontà dell'opera : vi sono certe opere per le 
quali, se si lasciano concorrere tutti gli ap-
paltatori, invece di incantare opere si in-
cantano l i t i : la licitazione privata si adotta 
per fare la scelta di certi appaltatori, i quali, 
sia pei loro buoni precedenti, sia per il loro 
tecnicismo, si ritenga possano meglio degli 
altri compiere quelle opere che loro si affi-
dano. 

In conseguenza la licitazione privata è 
da accogliersi in questo senso, come già fu 
detto, affinchè l'amministrazione possa sce-
gliere gli appaltatori che presentano le condi-
zioni di moralità e che danno anche affidamento 
di maggiore idoneità per poter bene eseguire 
l'opera di bonificazione. 

Anch'io non posso accettare l'emendamento 
dell'onorevole De Nava : comprendo lo spirito 
che anima tale emendamento, ma io non lo 
potrei accettare, perchè anche i consorzi che 
ricevono considerevali concorsi dallo Stato,-
dalle Provincie e dai Comuni, debbono essere 
circondati in materia di appalti, e special-
mente nei grossi appalti, dalle garanzie che 
si trovano nella licitazione privata non già 
nelle trattative private. 

Prego poi l'onorevole Celli di non insi-
stere nel suo. 

Ricordo quanto egli disse nella discussione 
generale e le risposte che gli diedi, che cioè 
avrei tenuto conto della tutela dei lavo-
ratori. 

Se l'articolo 61 della legge 25 giugno 
1882 è incompleto,, può esser certo che co-
loro i quali si occuperanno del regolamento 
per la esecuzione della presente legge ter-
ranno conto delle sue osservazioni, le quali 
sono materia di regolamento e non di legge; 
non essendo possibile i l codificare in una 
legge le sue proposte. 

Per riguardo all'onorevole De Felice mi 
rimetto anch'io a quanto è stato detto dall'ono-
revole presidente della Commissione. Le So-
cietà cooperative hanno delle facilitazioni 
secondo le leggi speciali che l'onorevole De 
Felice conosce e quelle che veramente vo-
gliono lavorare e lavorano non furono sciolte. 

De FeHce-Giuffrida. Questo poi...! 
Lacava, ministro dei lavori pubblici. Del resto, 

onorevole De Felice, non est hic locus di trat-
tare dello scioglimento delle Società coope-
rative; se ne potrà parlare in altra occasione. 
Qui affermiamo che le Società cooperative 
sono facilitate da leggi speciali, e posso as-
sicurare che si continuerà a facilitarle. 

All'onorevole Franchetti ha risposto il pre-
sidente della Commissione, circa certe diffi-
coltà intrinseche alla natura degli appalti ; 
queste difficoltà si cercherà di eliminarle, ma 
non vi potrà essere nessuna legge al mondo 
cJbe possa eliminarle tutte. La prima cosa 
che si dovrà guardare è la moralità degli 
appaltatori, e per quanto sarà possibile vi si 
guarderà. 

All'onorevole Socci risponderò che egli 
sa che non è questione nuova quella del 
lavoro dei condannati a pene gravi; se ne è 
discorso quasi ogni volta che si è discusso 
il bilancio dell'interno. Aggiungo che nel 
regolamento carcerario vi è un articolo che 
riguarda appunto questo impiego dei con-
dannati per lavori pericolosi, come sono 
quelli delle bonifiche. Certamente per que-
sti lavori sarebbero preferibili i condannati 
a pene gravi, ai liberi cittadini. Io terrò conto 
di quanto ha detto l'onorevole Socci, e tengo 
ancora a dichiarare che di questo concetto, 
cioè d i adibire a questi lavori i c o n d a n n a t i 
a pene gravi, come si è fatto in S a r d e g n a , 
si terrà conto nel regolamento. 
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Credo così di aver risposto a tut t i gli 
oratori. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Celli per dichiarare se mantiene o ri-
tira il suo emendamento. 

Celli. Non mantengo il mio emendamento 
perchè sono sodisfatto delle dichiarazioni del-
l'onorevole ministro e dell'onorevole presi-
dente della Commissione. Yorrei fare però 
un'ultima raccomandazione e cioè che le spese 
per la cura e la convalescenza della malaria 
e per la distribuzione del chinino siano poste 
a carico degli appaltatori sotto la sorveglianza 
delle autorità sanitarie comunali e provinciali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nava. 

De Nava. L'onorevole Romanin-Jacur, pur 
dichiarandosi personalmente favorevole al mio 
emendamento, ha finito col dichiarare che la 
Commissione non lo accetta. E bene chiarire 
un fatto: la licitazione e la t rat tat iva privata 
sono permesse dall 'attuale legge sulle boni-
fiche, sicché il mio emendamento non reca 
alcuna innovazione. E il disegno di legge 
presentato dal Ministero ed accettato dalla 
Commissione quello che innova alle leggi 
attuali. Sicché mentre attualmente è per-
messa ai Consorzi la trat tat iva privata, il 
disegno di legge attuale la esclude. Vi sono 
delle buone ragioni per escluderla? Ecco qual 
era il punto vero della questione. 

Ma è da tener conto di questo, che, se 
la nuova legge avesse dato delle agevola-
zioni così grandi ai Consorzi, rispetto al cre-
dito, in modo da escludere assolutamente la 
necessità di ricorrere alle anticipazioni per 
mezzo degli appaltatori, sarebbe stato bene 
escludere la licitazione privata; ma quando 
queste agevolazioni non ci sono, con l'esclu-
dere la licitazione privata voi metterete molti 
Consorzi nella impossibilità di eseguire le 
opere ; indipendentemente dalle altre consi-
derazioni riguardo alla bontà della esecuzione 
che si può avere mediante la trattativa pri-
vata. 

Su questo punto richiamerò ancora l'at-
tenzione dell'onorevole ministro e della Com-
missione, ma non vi insisto ora perchè non 
è il momento opportuno. 

Presidente. Essendo stati r i t irat i gli emen-
damenti proposti, pongo a partito l'articolo 26. 
Chi l 'approva si compiaccia di alzarsi. 

(È approvato). 
918 

Art. 27. 

L'aumento di valore derivante ai terreni, 
come esclusiva conseguenza delle opere di 
bonificaziona, non accresce i diritti attuali di 
decima ed altri canoni, tranne che la esten-
sione di questi dirit t i sul maggior prodotto 
cagionato ai terreni dalle opere di bonifica 
della natura di quelle previste dalla presente 
legge risultasse espressamente stabilita in 
forza dei titoli speciali. 

L'ammontare annuale dei dirit t i di decima 
od altrettali, da esigersi in natura, durante 
il periodo de]la bonificazione dei terreni solo 
in parte produttivi, sarà determinato sulla 
media di quanto fu percepito nell 'ultimo de-
cennio. 

(E approvato). 

Art. 28. 

Sono abrogate tutte le disposizioni dei 
cessati Governi sulle bonificazioni, in quanto 
siano incompatibili con la presente legge. 

Sono abrogati altresì l'articolo 8 della 
legge 11 dicembre 1878, n. 4642; gli arti-
coli 3, 8, 9, 10, 11, 12, 48, 49, 50, 51, 52, 58, 
60 e 62 della legge 25 giugno 1882, n. 869; 
e, salvo l'eccezione fat ta nel precedente ar-
ticolo 20, le leggi 4 luglio 1886, n. 3962, e 
6 agosto 1893, n. 463. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Schi-
ratti . 

Schiratti. Io non ho che una semplice mo-
dificazione di forma da proporre a quest'ar-
ticolo. Esso dice : « Sono abrogate tut te le 
disposizioni dei cessati Governi sulle boni-
ficazioni, in quanto siano incompatibili con 
la presente legge. » 

In molte altre leggi noi abbiamo questa 
frase, che ha dato luogo a gravi inconve-
nienti nella interpretazione ed applicazione 
della legge. Ora, perchè questa legge avesse 
il suo effetto come è nel desiderio della Ca-
mera e del Governo, io vorrei che fossero 
sostituite alla parola « incompatibili » que-
ste parole: « in quanto siano contrarie alla 
presente legge. » Spero che il Governo e la 
Commissione non avranno difficoltà di accet-
tare questo mio emendamento, il quale sem-
plifica e rende più pratica l'applicazione della 
legge. 

Presidente. L'onorevole ministro l 'accetta? 
Lacava, ministro dei lavori pubblici. Non ho 

nessuna difficoltà di accettare la proposta 
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dell'onorevole Schiratti, tanto più che in va-
rie altre leggi è usata questa formula. 

Presidente. La Commissione l 'accetta? 
Gjusso, relatore. Sì. 
Presidente. Dunque pongo a parti to la 

prima parte dell 'art. 28 così modificata, d'ac-
cordo col Governo, con la Commissione e col 
proponente onorevole Schiratti : « Sono abro-
gate tut te le disposizioni dei cessati Governi 
sulle bonificazioni, in quanto siano contrarie 
alla presente legge. » 

Chi l 'approva si compiaccia di alzarsi. 
(È approvata). 
C'è ora il seguente emendamento. 
« Nell'articolo 28 dopo le parole: della legge 

25 giugno 1882, n. 869, aggiungere: eccezione 
fat ta per le colmate in corso dell 'Idice e Qua-
derna in provincia di Bologna e del Lamone 
in provincia <di Ravenna. 

« Taroni, Pini , Ghillini, Ghigi, 
Agnini, A. Marescalchi, Cai-
desi, Àlbertoni , Eampoldi , 
Tassi. » 

Taroni. Siccome le colmate del l ' Idice, del 
Quaderna e del Lamone sono state stralciate 
dalla pr ima tabella, e siccome in questo ar-
ticolo si dice di abolire anche l'articolo 62 
della legge 25 giugno 1882, la quale dice: 
nulla però è innovato in quanto alle bonifi-
cazioni in corso che si fanno direttamente 
dallo Stato, così in questo articolo io avevo 
proposto di fare un' eccezione per le bonifi-
che suaccennate. 

Però avendo visto presentato dall'onore-
vole De Nava un emendamento che mi pare 
più comprensivo, se la Commissione ed il Go-
verno l'accettano, ri t irerò il mio per asso-
ciarmi a quello dell'onorevole De Nava. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nava per isvolgere il suo emenda-
mento nei seguenti termini : 

« Aggiungere in fine dell'articolo 28 le 
parole: in quanto siano incompatibili con la 
presente legge. » 

De Nava. Se la Commissione ed il Governo 
accettano il mio emendamento io non lo svolgo 
nemmeno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Io desi-
dero che si trattasse a parte l 'emendamento 
dell'onorevole Taroni perchè questo non ri-

guarda la legge delle boni fi che.'La legge delle 
bonifiche è quella del 1882, mentre i lavori 
del Lamone-e del l ' Id ice e del Quaderna si 
eseguiscono per effetto della legge 20 marzo 
1865 sulle opere pubbliche. 

Presidente. Ho inteso male, onorevole Ta-
roni, o Ella si è associato all 'emendamento 
De Nava? 

Taroni. Io mi sono associato, ma debbo re-
plicare alcune cose all'onorevole ministro. 

Siccome nella tabella I si erano raccolte 
tut te le bonifiche si capiva l'abolizione dell'ar-
ticolo 62 della legge 1882 : ma siccome sono 
state stralciate due bonifiche, così io voleva 
richiamarle qui. Però ripeto, siccome l 'emen-
damento De Nava è più comprensivo e sai» 
vaguarda tu t t i i dir i t t i acquisiti con prece-
denti leggi, così io ritiro il mio emendamento 
per associarmi a quello dell'onorevole De 
Nava. 

Presidente. Come la Camera ha udito, l'ono-
revole Taroni r i t ira il suo emendamento e 
si associa a quello dell'onorevole De Nava, 
che rimane solo in discussione. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole De 
Nava. 

De Nava. Per mettere il mio emendamento 
in armonia con quello dell'onorevole Schiratti 
testé approvato, sostituisco le parole « in 
quanto siano contrarie alla presente legge » 
alle altre « in quanto sieno incompatibili con 
la presente legge. » 

Presidente. I l Ministero e la Commissione 
accettano così modificato l 'emendamento del-
l' onorevole De Nava, a cui si è associato 
l 'onorevole Taroni? 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Sì. 
Presidente. Allora lo pongo a par t i to : chi 

l 'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Pongo a parti to l 'articolo 28, con l 'aggiunta 

delle parole « in quanto sieno contrarie alla 
presente legge. » 

Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
« Art. 29. I l Governo del Re è autoriz-

zato a pubblicare in un testo unico tut te le 
disposizioni di legge che restano in vigore 
in materia di bonificazione. » 

Ha facoltà di parlare "l'onorevole De Ce-
sare. 

De Cesare. Non parlo sull 'articolo, ma se 
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la Camera me lo consente, essendo ormai alla 
fine di questa lunga discussione, voglio fare 
una raccomandazione al ministro, ed è que-
sta: che nella formazione del regolamento si 
tengano presenti alcune circostanze, le quali 
o sono accennate imperfettamente in alcune 
tabelle, ovvero richiedono di essere coordi-
nate con maggiore precisione nel testo della 
legge. 

Per esempio, nella terza tabella noi tro-
viamo che alcune piccole zone paludose, o 
serie di piccoli stagni sono indicate in parte, e 
in parte sono accennate con un'eccètera. 

Non è possibile che quest'eccetera non debba 
trovare nel regolamento la sua esplicazione. 
Inoltre, la nota ai numeri 45 e 46 dove è detto: 
« Le bonificazioni 45 e 46 riguardano una 
sola contrada malarica, e debbono essere con-
template nello stesso progetto di massima », 
io propongo che sia applicata a tutte quelle 
piccole paludi, che si trovano nelle condizioni 
stesse, e che sono segnate ai numeri successivi 
47, 48, 49 e 50 sempre in provincia di Lecce. 
Per esempio, in tut ta la zona malarica, che 
corre da Gallipoli a Taranto, c 'è una quan-
tità di grossi e piccoli stagni, i quali o non 
sono ricordati, o vi sono indicati con altro 
nome. 

Mi limito ad accennarne due soli, che 
sono i maggiori : la palude del Chitro presso 
Maruggio, e l ' a l t ra , che è t ra Lizzano e 
Torricella. Ora io mi limito a chiedere al mi-
nistro, che voglia completare o col regola-
mento tutto ciò a cui ho accennato, ovvero 
col riordinamento degli articoli, che abbiamo 
votato. 

E poiché ho la parola, io sento il dovere 
di manifestare a nome mio e di parecchi 
amici, tutta la nostra riconoscenza sia all'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, sia alla 
Commissione parlamentare. L'uno e l 'altra, 
lavorando con coscienza ed intelligenza, hanno 
condotto felicemente in porto questo disegno 
di legge, che da tanto tempo era nei voti di 
tut t i noi, e che segnerà davvero un gran 
passo nella storia economica del nostro paese. 
{Bene! — Vivi segni di approvazione). 

Menafogìio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Menafogìio. Quello che voglio dire non ha 

attinenza con la legge; ma è una semplice 
raccomandazione che voglio fare al ministro. 

Le eccezionali condizioni parlamentari 
non mi hanno permesso di presentare in pro-

posito una interrogazione, ciò òhe ¡sarebbe 
stato molto più corretto; d'altra parte, non 
ho voluto parlare durante la discussione di 
questa legge, perchè mi premeva che essa 
arrivasse in porto, com'è desiderio comtinè; 
ma poiché il tempo me lo consente, mi per-
metto di richiamare l'attenzione del ministro 
sulla bonifica di Burana, che è una delle più 
importanti di quelle contemplate in questo 
disegno di legge, e che ormai è compiuta. 
Questa bonifica costa milioni e milioni allo 
Stato, e, quasi direi, conduce alla rovina i 
proprietari di quei terreni, se non viene con-
dotta a termine rapidamente, perchè i pro-
prietari sono gravati di una tassa speciale 
di bonifica, che arriva a 8 lire per ettaro. E 
una tassa enorme! E quando ad essa non 
corrispondono benefici reali, perchè la boni-
fica non è compiuta, è e-vidente che, invecé 
di provvedere al vantaggio di quella plaga 
bonificanda e di quei proprietari, se ne pro-
duce la rovina. Per completarla, pochissimi 
lavori mancano ancora ed alcuni son di com-
petenza del Governo; ora non dubito che 
l'egregio ministro vorrà provvedere perchè 
questi siano rapidamente condotti a termine. 
Ma vi è un'altra questione, ed è questa... 

Presidente. La prego di abbreviare. 
Menafogìio. ... che pare vi siano difficoltà 

amministrative per il passaggio delle acque 
a traverso la famosa botte del Panaro; dif-
ficoltà per cui verrebbe resa inutile la boni-
fica stessa. Su questo ho creduto mio doveré 
di richiamare l 'attenzione del signor ministro, 
sicuro che egli provvederà perchè siano ri-
mosse le difficoltà che ho accennate. 

Credaro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Credaro. Desidero, per maggior chiarezza, 

correggere due errori materiali incorsi a pa-
gina 54, allegato Á, n. 17. Ivi si deve leg-
gere « Pian di Spagna ed altre paludi in 
Val d'Adda, cioè Pian di Tovo e Lovere, di 
Chiuro e Nigola, dei Quattro Comuni e di 
Castione e Cedrasco. 

Presidente. Sta bene, la Commissione nel 
fare il coordinamento terrà conto di quello 
che Lei dice. 

Credaro. E poi mi auguro che il Governo 
trovi, per questa legge, tanti milioni quanti 
ne ha trovati per l 'Africa. {Ilarità). 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Stùdierò 
la questione sollevata dall'onorevole Mena-
foglio e vi dedicherò una cura speciale. 
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Ringrazio l 'onorevole De Cesare delle cor-
tesi parole che mi ha rivolto, ed in quanto alla 
sua domanda di alcuni schiar iment i circa la 
tabel la annessa alla legge io consento con lui 
sulla neca ssità di applicare la stessa misura 
della nota segnata con let tera a alle bonifiche 
indicate coi numer i 45 e 46 a quelle che egli 
ha menzionate, purché r iguardino una sola 
contrada, onde ta l i dichiarazioni, come si ap-
plicano ai numer i 45 e 46 possano appl icars i 
anche alle a l t re paludi che egli ha ricordato. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole presidente della Commissione. 

Romanin-jacur,presidente della Commissione. La 
Camera sa che con la esclusione da questa 
legge delle opere r i f le t tent i le bonifiche del 
Lamone, dell ' Idice e della Quaderna si sta-
bi l ì di togl iere dalle tabelle I e IV gli stan-
ziamenti re la t iv i e di portare tal i somme in 
aumento del fondo di r iserva. Ora, sia per 
annotare ta l i cambiamenti , sia per quelle 
correzioni di nomi che l 'onorevole Credaro 
ed a l t r i hanno r i levato e per qualche a l t ra 
piccola correzione di forma, domando che 
sia autorizzata la Commissione a procedere, 
durante la sospensione della seduta, a quello 
che si dice il coordinamento della legge. Ri-
fer i remo intorno a tale coordinamento al ri-
prenders i della seduta. 

La Commissione in tera poi, a mio nome, 
r ingraz ia l 'onorevole De Cesare delle cortesi 
parole di lode che egli le ha rivolte, e che 
specialmente debbono indir izzarsi al nostro 
relatore onorevole Giusso, il quale, con somma 
diligenza, ha studiato questo non facile di-
segno di legge, ed ha sopportate le non poche 
nè l ievi fat iche necessarie per condurlo in 
porto. 

De Cesare. A tu t t i ! {Bene!) 
Presidente. Na tura lmente la Commissione 

r imane autorizzata a procedere al lavoro di 
coordinamento della presente legge, il quale 
sarà, alla r ipresa della seduta, sottoposto, 
come il regolamento prescrive, al l 'esame della 
Camera, pr ima di addivenire alla votazione 
a scrut inio segreto del disegno di legge. 

(La seduta è sospesa alle ore 12 e ripresa alle 
ore 14.5). 

Presidenza del Presidente BIANCHERL 

Presidente. Anzi tu t to mi compiaccio di co-
municare alla Camera che, in seguito alla 
is tanza fa t t a ieri dall 'onorevole Bovio, che 

fossero chieste notizie del nostro ex-collega 
Paternostro, ho te legrafa to al sindaco di Pa-
lermo, il quale ha risposto col seguente te-
legramma : 

« I medici curant i dell 'onorevole Paterno-
stro da molti giorni vanno verificando un 
progressivo migl ioramento nella salute dell ' i l-
lus t re infermo cui la ci t tà in tera v ivamente 
s ' interessa e credono di poter assicurare che, 
perdurando le a t tua l i buone condizioni, così 
poderosa in te l l igenza sarà conservata. In nome 
della rappresentanza municipale, prego "Vo-
stra Eccellenza di presentare vivi r ingrazia-
ment i alla Camera per i nobil i voti espressi 
al l ' indir izzo del nostro collega e concitta-
dino. 

« Il Sindaco 
« A m a t o P o j e r o . » 

Coordiisamenio del disonno di legge sulle bonifi-

cazioni. 

Presidente. Do facoltà di par lare all 'onore-
vole Romanin-Jacur . perchè r i fer isca sul coor-
dinamento del disegno di legge sulle boni-
cazioni. 

Romanin Jacur, presidente della Commissione. 
Onorevoli colleghi! Come la Camera sa, la 
Commissione si è r iservata poc'anzi d 'annun-
ciare alla Camera, al r iprenders i della seduta, 
le piccole correzioni di coordinamento che sono 
necessarie o per sopprimere errori di fa t to 
o come conseguenza (nei r iguard i delle cifre) 
delle modificazioni votate dalla Camera. 

Vengo dunque a r i fer i re in proposito. 
All 'art icolo 19, primo capoverso, anziché 

dire : « giusta il secondo capoverso dell'articolo 17 » 
bisogna dire: « giusta Vultimo capoverso dell'arti" 
colo 17. » , 

In seguito alla soppressione nell 'art icolo 
primo delle due opere di colmata dell ' Idice 
e Quaderna, e della bonifica del Lamone (emen-
damento degli onorevoli Pini , Taroni e col-
leghi), la c i f ra della spesa totale, che figurava 
nella colonna r iassunt iva della tabel la I, in 
67,630,0001ire, deve essere corretta in63,500,000 
lire, portandosi invece nella tabel la IV, come 
si è deliberato, i 4,1-30,000 lire in aumento 
del fondo di r iserva che deve restare a dispo-
sizione dell ' Amminis t razione ed aumentando 
proporzionatamente la cifra (secondo è pre-
visto nella tabel la stessa) in ciascheduno 
degli anni ivi indicat i ; di modo che se 
per avventura in al tro momento dovessero 
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classificarsi le opere dell'Idice, del Quaderna 
e del Lainone, fra le opere di bonifica, i fondi 
che oggi, si passi la parola, accantoniamo 
nella tabella IV, si ritroveranno ancora. 

Di conseguenza la spesa totale indicata 
alla tabella IY (colonna 5) in lire 223,994,326.10 
risulta invece di lire 219,864,326.10, ritenen-
dosi modificati in corrispondenza tutti gli al-
tri stanziamenti che fanno capo alle cifre rias-
suntive cui ho accennato. 

Ci sono poi degli errori di denominazione, 
taluni anche rilevati da onorevoli colleghi, 
errori che debbono essere corretti in modo che 
risultino meglio identificate le opere di boni-
fica, stabilite nelle tabelle, e la loro esecu-
zione non dia luogo ad equivoci. 

Nell'allegato A, pagina 54 del disegno di 
legge, al n. 17, dove è detto: Provincie di Son-
drio e Como « Pian di Spagna ed altre paludi 
in Yal d'Adda, cioè Pian di Tovo e Lovere, 
di Chiuro e Cedrasco Nigola, dei quattro Co-
muni e di Castione e Cedrasco » deve dirsi 
invece: «Pian di Spagna ed altre paludi in 
Yal d'Adda, cioè Pian di Tovo e Lovere, di 
Chiuro e Nigola, dei quattro Comuni e di Ca-
stione e Cedrasco. » 

E ora veniamo alla tabella I I I : 
Al n. 47, dove è detto: « Laghi Alimini 

Fontanelle e paludi Sausi » deve essere ag-
giunto : « e piccoli stagni dello stesso bacino. » 

Al n. 48, dove è detto: « Paludi Mannume-
lie, Bottecapozze e Pali » deve esser detto 

invece: « Paludi Mammalie, Bottecapozze e 
Pali. » 

Al n. 49, dove è detto : « Paludi Feda, 
Serra degli Angeli, Felicò, Salina, ecc. paludi 
Mascia, Stornara, Belvedere e Burago » deve 
dirsi invece: « Paludi Feda, Serra degli An-
geli, Felicò, Salina e piccoli stagni fra Gal-
lipoli e Taranto e paludi Mascia, Stornara, 
Belvedere e Burago. » 

Al n. 50, dove è detto « Paludi Foggione, 
S. Brunone, Leggiadrezze Pamunno ecc.» deve 
essere cancellato 1'« ecc. » 

Al n. 66, dove è detto : « Consorzio Gorzon 
inferiore » deve essere aggiunto: « e Bacino 
del Navegale. » 

Finalmente a piè di pagina della stessa 
tabella I I I la nota (a) che si riferisce soltanto 
ai numeri 45 e 46 della tabella, deve essere 
corretta aggiungendo ai numeri 45 e 46 indi-
cati : « anche i numeri 47, 48, 49, 50 della ta-
bella stessa. » La nota deve valere cioè per 
« tutte e sei queste bonifiche in provincia di 
Lecce. » 

Queste sono le poche correzioni di coor-
dinamento che devono apportarsi alla legge 
delle bonifiche, approvata stamane, e alle ta-
belle che ne fanno parte integrante. Prego 
la Camera di volerle accogliere. 

In base alle rettificazioni che ho avuto 
l'onore di esporre, le quattro tabelle che fanno 
parte integrante della legge, risultano così 
concepite: 



Atti Parlàmmtari — 6770 — Camera dei Deputati 
S 

LEGISLATURA, XX — i a SESSIONE — DISCUSSIÓNI — TOBNATA DELL'11 LUGLIO 1 8 9 8 

T A B E L L A 1. -- Bonificazioni in corso 

<E 
S 
Si Indicazione della bonifica Provincie 

Stanziamenti da ^ 

o 

fc 
1899-900 1900-01 1901-02 1902-03 : 1 

1 Bonifica di Buràna Ferrara, Modena e Man-
tova 420,000 120,000 120,000 100,000. 

2 Pisa e Lucca residui residui residui residui 

3 Maremme Toscane Grosseto e Pisa . . . . Id. 300,000 200,000 300,000 

4 Palude dell'Alberese Grosseto Id. residui 70,000 » 

5 Agro Romano Roma 300,000 200,000 200,000 500,000 

6 Bacino inferiore del Volturno . . . . Caserta e Napoli. . . . 760,000 760,000 760,000 760,000 

7 Torrenti di Somma e Vesuvio. . . . Napoli 130,000 130,000 130,000 130,000 

8 Torrenti di Nola Caserta e Avellino. . . 280,000 280,000 180,000 250.000 

9 Piana di Fondi e Monte San Biagio. 150,000 150,000 120,000 120,000 

10 Foggia 460,000 460,000 460,000 460,000 

11 Bacino Nocerino Salerno e Avellino. . . 270,000 270,000 170,000 230,000 

12 Agro Sarnese Napoli e Salerno. . . . 200,000 200,000 200,000 100,000 

13 Bacino del Sele Salerno 100,000 100,000 100,000 100,000 

14 Vallo di Diano Salerno 120,000 120,000 170,000 170,000 

15 Agro Brindisino . 250,000 310,000 » » 

16 Valli Cervaro e Candelaro . . . . . . Foggia residui residui residui 400,000 

17 Macchia della Tavola Cosenza Id. Id. Td. 100,000 

18 Val di Chiana Arezzo e Siena . . . . 400,000 400,000 400,000 600,000 

19 Paludi Pontine Roma » » » » 

TOTALE. . . 3,840,000 3,800,000 3,280,000 '4,320,000 
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n 

f 

la compie rsi a cura dello Stato. 

rsi negli eserciz i finanziari 

1903-04 1904-05 1905-06 1906-07 1907-08 1908-09 1909-10 1910-11 1911-12 1912-13 

100,000 100,000 » » » » » » » » 

500,000 600,000 500,000 400,000 4,000 500.000 500,000 30,000 30,000 30,000 

300,000 300,000 400,000 350,000 350,000 350,000 350,000 350,000 350,000 300,000 

» » » » » » » » » » 

500,000 500,000 500,000 500,000 600,000 450,000 450,000 400,000 100,000 100,000 

760,000 760,000 860,000 860,000 250,000 250,000 250,000 250,000 200,000 200,000 

» » » » » » » » » » 

300,000 300,000 250,000 250,000 » » » » » » 

» » » » » » » > » » 

350,000 350,000 75,000 130,000 175,000 175,000 100,000 75,000 175,000 75,000 

270,000 270,000 180,000 180,000 » » » » » » 

100,000 ' » » » » » » » » » 
100,000 100,000 100,000 100,000 110,000 110,000 » » » » 

170,000 170,000 200,000 200,000 250,000 250,000 100,000 80,000 » » 
» » » » » » » » » » 

430,000 430,000 430,000 450,000 400,000 400,000 150,000 250,000 250,000 250,000 

100,000 100,000 50,000 50,000 » » » » » > 

600,000 650,000 600,000 450,000 450,000 450,000 » » » » 

» » 400,000 400,000 200,000 400,000 200,000 400,000 150,000 100,000 

4.580,000 4,630,000 4,545,000 4,320,000 3,185,000 3,335,000 2,100,000 1,835,000 1,255,000 1,055,000 4.580,000 

» 
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© c 
58 u, o Indicazione della bonifica Provincie 

Stanziamenti è 
'C 
£ 

Indicazione della bonifica Provincie 
1913-14 1914-15 1915-16 1916-17 1917-18 

1 Bonifica di Burana Ferrara, Modena e Man-
tova » » » » 

» 

» 

2 Lago di Bientina Pisa e Lucca 30,000 30,000 100,000 800,000 800,0(K 

3 Maremme Toscane Grosseto e Pisa . . . . ». » » » » 1L 
4 Palude dell'Alberese Grosseto » » » » » 11 

5 Agro Romano » » » » » 1 S 

6 Bacino inferiore del Volturno . . . . Caserta e Napoli. • . • 200,000 200,000 200,000 200,000 200,0(1 

7 Torrenti di Somma e Vesuvio. . . . Napoli » » » » » | 

8 Torrenti di Nola . Caserta e Avellino. . . » » » » » ; ì 

9 Piana di Fondi e Monte San Biagio. » » » » » 

1 0 Foggia 175,000 100,000 275,000 175,000 75,000 

1 1 Bacino Nocerino Salerno e Avellino. . . » » » » » ; 

12 Napoli e Salerno . . . » » » » 

13 Salerno » » » » » 

14 Salerno » » » » » 

15 Agro Brindisino Lecce » » » » » 

16 Valli Cervaro e Candelaro Foggia 250,000 150,000 150,000 150,000 150,000 

17 Macchia della Tavola Cosenza » » » » » 1 

18 Arezzo e Siena . . . . » » » » » i 
19 150,000 100,000 » ' » » 

TOTALE. . . 805,000 580,000 725,000 1,325,000 1,225,000 

• t 
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farsi negli esercizi precedent i Importo 
della 

A m m o n t a r e delle quote spet tant i 

1918-19 1919-20 
I 

1920-21 | 1921-22 1922-23 bonifica allo Stato alle Provincie ai Comuni ai pr ivat i 

» » » » 960,000 960,000 » » » 
700,000 1,000,000 1,000,000 1,800,000 1,800,000 11,550,000 7,550,000 1,000,000 1,000,000 2,000,000 

» » » » » 4,200,000 4,200,000 » » » 

» » » » » 70,000 42,000 7,000 7,000 14,000 

» » » » 5,300,000 3,180,000 530,000 530,000 1,060,000 

200,000 250,000 250,000 300,000 400,000 10,080,000 6,048,000 1,008,000 1,008,000 2,016,000 

» » » » » 520,000 312,000 52,000 52,000 104,000 

y> » » » » 2,090,000 1,254,000 209,000 209,000 418,000 

» » » » 540,000 324,000 54,000 54,000 108,000 

175.000 100,000 15,000 180,000 180,000 5,030,000 5,030,000 » » » 
» 

» 

» 
» 

» 
» 

» 

» 

» 
» 

1,840,000 

800,000 

1,104,000 

480,000 

184,000 

80,000 

184,000 

80,000 

368,000 

160,000 

» » » » » 1,020,000 612,000 102,000 102,000 204,000 
» » » » » 2,000,000 1,200,000 200,000 200,000 400,000 
» » » » » 560,000 336,000 56,000 56,000 112,000 

150,000 250,000 250,000 400,000 400,000 6,140,000 3,684,000 614,000 614,000 1,228,000 
» » » » » 400,000 240,000 40,000 40,000 80,000 
» 800,000 900,000 600,000 600,000 7,900,000 4,740,000 790,000 790,000 1,580,000 
» 

H B 

» » » » 2,500,000 1,500,000 250,000 250,000 500,000 

1.225,00C 2,400,00C 2,475,000 3,280,000 3,380,000 63,500,000 42,796,000 5,176,000 5,176,000 10,352,000 

t 1 " M 
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TABELLA II. - Bonificazioni,' 

<D a 
u o 

INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE 
ANNUALI« 

. 
a 3 & 1899-900 1900-001 1901-02 1902-03 

1 Consorzio di VII Presa superiore . . Venezia 15,195. 21 > 15,195.2£ 3 5,195.25 15,195.21 

2 Consorzio Gambarare Venezia 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. 

3 Consorzio Gorzon medio Padova . . . . . . 12,149.96 12,149.96 12,149. 96 12,149.9 

4 Consorzio Foresto generale . . . . Venezia 21,529.86 21,529.86 21,529.86 21,529,8 

> 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207,1 
5 Territorio Padano-Polesano a destra 

del Canalbianco Rovigo . . . . . I 
> 540,000. » 540,000. » 540,000. » 540,000. J 

6 Consorzio Polesine San Giorgio. . . F e r r a r a . . . . . . 86,119.08 86,119.08 86,119.08 86,119.0 

7 Bonifica di Burana. . . . . . . . Ferrara , Modena e 
Mantova 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. 

8 Consorzio per la bonifica Reggiana-
Mantovana Reggio Emilia e Man-

tova 308,009. 37 308,009.37 308,009.37 308,009.3 

9 Consorzio del Trasimeno . . . . Perugia . . . . . . 38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. 

10 Bonificazioni P o n t i n e . . . . . . . 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000-

TOTALE . . . 1,685,572.67 1,685,572.67 1,685,572.67 1,685,5^ 

j 
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ijà concesse ai consorzi. 

PAGARSI NEGLI ESERCIZI,FINANZIARI 

1903-04 1904-05 1905-06 1908-07 1907-08 1908-09 1909-10 1910-11 1911-12 

15,195.25 15,195. 25 15,195. 25 15,195. 25 15,595. 25 15,195. 25 15,195.25 15,195.25 15,195.25 

15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 

12,149.96 12,149.96 12,149. 96 12,149. 96 12,149. 96 12,149. 96 12,149.96 12,149.96 12,194.96 

21,529.86 21,529.86 21,529. 86 21,529. 86 21,529.86 21,529.86 21,529.86 21,529.86 21,529.86 

96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 

540,000. » 540,000. » » » » » » » » 

86,119.08 86,119.08 86,119.08 86,119.08 86,119 08 86,119.08 86,119.08 86,119.08 86,119.08 

522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 

308,009. 37 308,009 37 308,009.37 308,009. 37 308,009.37 308,009.37 308,009.37 308,009.37 308,009.37 

38,762. » 38,762. » 38,762, » 38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. « 

30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000., 5 

1'6 85,572. 67 1,685,572.67 1,145,572.67 1,145,572.67 1,145,572. 67 1,145,572.67 1,145,572. 67 1,145,572.67 1,145,572.6 1'6 85,572. 67 
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a> 
. 2 
T3 
e-

*b INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE 
ANNUALITÀ 

a 
D 

£ 
1 9 1 2 - 1 3 1 9 1 3 - 1 4 1 9 1 4 - 1 5 1 9 1 5 - 1 6 

1 Consorzio di VII Presa superiore . . Venezia 1 5 , 1 9 5 . 2 5 1 5 , 1 9 5 . 2 £ 1 5 , 1 9 5 . 2c 15 ,195 .25 

2 Venezia 1 5 , 6 0 0 . » • 1 5 , 6 0 0 . » 1 5 , 6 0 0 . » 15 ,600 . » 

3 Consorzio Gorzon medio . . . Padova 1 2 , 1 4 9 . 9 6 1 2 , 1 4 9 . 9 6 1 2 , 1 4 9 . 9 6 1 2 , 1 4 9 96 

i Consorzio Foresto generale . . . . Venezia 2 1 , 5 2 9 . 8 6 2 1 , 5 2 9 . 8 6 2 1 . 5 2 9 . 8 6 2 1 , 5 2 9 . 8 6 

9 6 , 2 0 7 . 1 5 9 6 , 2 0 7 . 1 5 9 6 , 2 0 7 . 1 5 9 6 , 2 0 7 . 1 5 

5 Territorio Padano-Poiesano a destra 
del Canalbianco. 

Rovigo 

» » » 

6 Consorzio Polesine San Giorgio. . . Ferrara . . . . . . 8 6 , 1 1 9 . 0 8 8 6 , 1 1 9 . 0 8 8 6 , 1 1 9 0 8 8 6 , 1 1 9 . 0 8 

7 Bonifica di Burana Ferrara , Modena e 
Mantova 5 2 2 , 0 0 0 . » 5 2 2 , 0 0 0 . » 5 2 2 , 0 0 0 . » 5 2 2 , 0 0 0 . » 

8 Consorzio per la bonifica Reggiana-
Mantovana. 

Reggio Emilia e Man-
tova 3 0 8 , 0 0 9 . 3 7 3 0 8 , 0 0 9 . 3 7 3 0 8 , 0 0 9 . 3 7 3 0 8 , 0 0 9 . 3 7 

9 Consorzio dei Trasimeno Perugia 3 8 , 7 6 2 . » 3 8 , 7 6 2 . » 3 8 , 7 6 2 . » 3 8 , 7 6 2 . » 

1 0 Bonificazioni Pontine 3 0 , 0 0 0 . » 3 0 , 0 0 0 . » 3 0 , 0 0 0 . » 3 0 , 0 0 0 . » 

TOTALE . . . 1 , 1 4 5 , 5 7 2 . 6 7 1 , 1 4 5 , 5 7 2 . 6 7 1 , 1 4 5 , 5 7 2 . 6 7 1 , 1 4 5 , 5 7 2 . 6 7 

H I H H H H H H 1 
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DA PAGARSI NEGLI ESERCIZI FINANZIARI 
TOTALE 

1916-17 1917-18 1918-19 1919-20 1920-21 1921-22 1922-23 

15,195.25 15,195.25 15,195. 25 15,195.25 15,195. 25 15,195.25 15,195.25 364,686. » 

15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 15,600. » 374,400. » 

12,149.96 12,149.96 12,149.96 12,149.96 12,149.96 12,149.96 » 279,449.08 

21,529.86 21,529. 88 21,529.86 21,529. 86 21.529.86 21,529.86 » 495,186. 78 

96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 96,207.15 2,308,971.60 

» » » » » » » 3,240,000. » 

86,119. 08 86,119.08 86,119. 08 86,119.08 86,119.08 » » 1,894,619. 76 

522,000, » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 522,000. » 12,528,000. » 

308,009.37 308,009.37 308,009. 37 308,009.37 308,009.37 308,009. 37 308,009. 37 7,392,224. 88 

38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. » 38,762. » 930,288. » 

30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 30,000. » 720,000. » 

U45,572.67 1,145,572. 67 1,145,572.67 1,145,572.67 1,145,572.67 1,059,453.59 1,025,773.77 30,527,82610. 
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TABELLA III. — Bonificazioni 

V P 
Ti 

m \ 
Stanziamenti da 

INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE 
-

s 3 £ 
1899-900 1900-01 1901-02 1902-03 

1 Terreni paludosi tra gli sbocchi dei torrenti Finale e Masino Sondrio » 110,000 110,000 » 
2 Terreni paludosi della pianura del Mera » » » 150,000 
3 Palude Brabbia Como e Milano. . . » » 100,000 100,000 j 
4 Stagno di Puegnago Brescia » 40,000 » » ! * 
5 Terreni bassi tra il colatore Tagliato ed i fiumi Oglio e Po. Cremona e Mantova . » » » » 
6 Lago Santa Croce Belluno » » » » 
7 
8 

Paludi Avasinis 
Terreni paludosi detti FamulaGran Carro,Gran Tara, Pizzat 

Udine . . . . . . 50,000 
20,000 

50,000 
» 

» » » » 

9 Terreni paludosi di Pranais, Barazzetta, Casteller, Pre-ceres, Chiamano e Coluna . . . Id » » 45,000 » 
IO Terreni paludosi detti saline Mazzanella, Piz de Canna, 

Somp, Sacile Id 80,000 » » » 
11 Palude comunale Id 30,000 » » 
12 Fraida, palude di mezzo e palude di sotto Id. . . . . . . 60,000 60,000 » 
13 Terreni paludosi detti Canedo Id 50,000 » » » 

14 Paludi Biancure Id » » » » 
15 Bacino fra il Lemene, la Livenza e la tenuta Franchetti 

già bonificata Venezia » » » » 
16 Bacino a sinistra del Lemene Id » » » 100,000 
17 Territorio fra la destra del Tagliamento ed il canale Lu-gugnana Id » • » » •40,000 
18 Bacino compreso fra la Piave nuova e Livenza Viva . Id . » » 150,000 250,000 
19 Bacino compreso fra la Piave nuova, Piave vecchia e il mare Id » » » » 
20 Bacino compreso fra Sile nuovo e Piave vecchia . . . Id » » » » 
21 Bacino a destra del Sile Id . » » » » 
22 Consorzio Dese Id » » » » 

23 Consorzio di II presa Id » » » 
24 Bonifiche residue in distretto di Chioggia Id » » » » 
25 Terreni paludosi nel Consorzio Baccliiglione e fossa Paltana Padova 300,000 300,000 300,000 250,000 
26 Terreni paludosi nel Consorzio di Retratto Monselice . . Id » 200,000 200,000 200,000 
27 Terreni paludosi dei comuni Bovolenta e Casalserugo e cioè in Consorzio Pratiarcati Id. . . 150,000 150,000 150,000 150,000 
28 Terreni palud. o difettosi di scolo nel Consorzio di Cavariega Id » » » » 
29 Terreni paludosi o difettosi di scolo nel Consorzio di Este. Id » 50,000 » » 

30 Territorio Polesano a sinistra diCanal Bianco e Po di Levante Rovigo 150,000 150,000 200,000 200,000 
31 Isola di Ariano Id » » » » 
32 Basso territorio dei Comuni di Carpi e Novi Modena e Mantova . » » » » 

33 Bassa pianura Bolognese-Ravennate Bologna e Ravenna . 300,000 400,000 400,000 400,000 
34 Lago e paludi di Massaciuccoli Lucca . . . . . . » » » » 
35 Terreni paludosi del Giarda e della Torre dei Buccini . Id » » » » 
36 Perugia » » » » 

JJIM 
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13 p 
13 Stanziamenti da 

INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE IH INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE 

£ 
£ 

1913-1 1914-15 1915-16 1916-17 

1 Terreni paludosi fra gli sbocchi dei torrenti Finale e Masino- Sondrio » » » » 

2 Terreni paludosi della pianura del M e r a Id » » » 

3 Como e Milano. . . » » » » 
4 Stagno di Puegnago » » » » 

5 Terreni bassi tra il colatore Tagliato ed i fiumi Oglio e Po Cremona e Mantova . 500,000 500,000 500,000 500,000 

6 50,000 50,000 » » 

7 

8 Terreni paludosi detti Famula Gran Carro,Gran Tara, Pizzat Id 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

9 Terreni paludosi di Pranais, Barazzetta, Casteller, Pre-
ceres, Chiamano e Coluna . . Id » >> » » 

10 Terreni paludosi detti Saline Mazzanella, Piz de Canna, 
Somp, Sacile Id. . . . . . » » » » 

11 Palude comunale Id. » » » 

12 Fraida, palude di mezzo e palude di sotto . . . . . . Id, » » » » 

13 Terreni paludosi detti Canedo. Id. . . . . . . » » » » 

14 Paludi Biancure Id. . . . . . . 15,000 15,000 15,000 15,000 

15 Bacino fra il Lemene, la Livenza e la tenuta Franchetti 
già bonificata Venezia » » s> 

16 Bacino a sinistra del Lemene Id. . . . . . . » » T> 

17 Territorio fra la destra del Tagliamento ed il canale Lu-
gugnana . * Id . 20,000 20,000 » •» 

18 Bacino compreso fra la Piave nuova e Livenza Yiva. . . Id . 50,000 50,000 50,000 50.00C 

19 Bacino compreso fra la Piave nuova, Piavo vecchia e il mare Id 100,000 100,000 180,000 180,OOC 

* 20 Bacino compreso fra Sile nuovo e Piave vecchia . . . id 100,000 100,000 100,000 100,OOC 

21 Bacino a destra del Sile Id » » » 

22 Consorzio Dese . Id 100,000 100,000 » 

23 Consorzio di II presa Id. . . . . . » » " » » 

24 Bonifiche residue in distretto di Chioggia . . . . . . Id. 100,000 100,000 » 

25 Terreni paludosi nel Consorzio Bacchigliene e fossa Paltana Padova » » » » 

26 Terreni paludosi nel Consorzio di Retratto Monselice . Id » » » » 

27 Terren paludosi dei comuni Bovolenta e Casalserugo e 
cioè in Consorzio Pratiarcati Id. . . . . . . » » » » 

28 Terreni palud. o difettosi di scolo nel Consorzio di Cavariega Id 100,000 100,000 » » 

29 Terreni paludosi o difettosi di scolo nel Consorzio di Este. Id » » » 

900, OOC 30 Terri t .Poiesano a sinistra di Canalbianco e Po di Levante Rovigo 600,000 900,000 900,000 

» 

900, OOC 

31 Isola di Ariano Id 400,000 500,000 478,000 » 

32 Basso territorio dei Comuni di Carpi e Novi. . - . . Modena e Mantova . 300,000 300,000 300,000 300, OOC 

33 Bassa pianura Bolognese-Ravennate Bologna e Ravenna . 3,000,000 3,000,000 3,200,000 2,500,00( 

34 Lago e paludi di Massaciuccoli . . Lucca 250,000 250,000 250,000 500.00C 

35 Terreni paludosi del Giarda e della Torre dei Buccini . Id 150,000 » » » 

500,0$ Valle Reatina . . Perugia 300,000 300,000 600,000 

» 

500,0$ 

ì 
A riportarsi . . . 

• • 
6,135,U00 385,000 6,573,000 5Vo45,00Ì 
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farsi sugli esercizi finanziari 

T O T A L E 

Ammonta r e delle quote spet tant i 

1917-18 1918-19 1919-20 192021 1921-22 1922-23 

T O T A L E 

allo Stato alle 
provinr.ie 

ai comuni ai privati 

» » » » » » 220,000 132,000 22 000 22,000 44,000 

» » » » » 150,000 90,000 15,000 15,000 30,000 

» » » » » » 200,000 120,000 20,000 20,000 40,000 

» » » » » » 40,000 24,000 4,000 4,000 8,000 

500,000 » » » » » 7,000,000 4,200,000 700,000 700,000 1,400,000 

» » » » » 750,000 450,000 75,000 75,000 150,000 

» » » » » 100,000 60,000 10,000 10,000 20,000 

» » » » » » 20,000 12,000 2,000 2,000 4,000 

» » » » » » 45,000 27,000 4,500 4,500 9,000 

» » » » » » 80,000 48,000 8,000 8,000 16,000 

» » » » » » 30,000 18,000 3,000 3,000 6,000 

» » » » » » 120,000 72,000 12,000 12,000 24,000 

» » » » » » 50,000 30,000 5,000 5,000 10,000 

15,000 55,000 » » » » 450,000 270,000 45,000 45,000 90,000 

» » » » - » » 1,500,000 900,000 150,000 150,000 300,000 

» » » » » » 1,800,000 1,080,000 180,000 180.000 360,000 

» » » » » » 500,000 300,000 50,000 50,000 100,000 

50,000 150,000 » » » » 3,800,000 2,280,000 380,000 380,000 760,000 

200,000 106,000 » » 1) 1) 1,366,000 819,600 136,600 136,600 273,200 

100,000 » » » » » 600,000 360,000 60,000 60,000 120,000 

» » » » » » 150,000 90,000 15,000 15,000 30,000 

» » » » » 400,000 240,000 40,000 40,000 80,000 

» » » » » » 150,000 90,000 15,000 15,000 30,000 

» » » » » » 500,000 300,000 50,000 50,000 100,000 

» » » » » » 1,400,000 840,000 140,000 140,000 280,000 

» » » » » » 600,000 360,000 60,000 60,000 120,000 

» » » » » » 1,000,000 600,000 100,000 100,000 200,000 

» » » ». » » 300,000 180,000 30,000 30,000 60,000 

» » » » » » 50,000 30,000 5,000 5,000 10,000 

900,000 900,000 » » * » » 9,130,000 5,478,000 913,000 913,000 1,826,000 
» » » » » » 3,878,000 2,326,800 387,800 387,800 775,600 

300,000 350,000 » » » » 3,000,000 1,800,000 300,000 300,000 600,000 

2.300,000 2,400,000 » » » » 29,200,000 17,520,000 2,920,000 2,920,000 5,840,000 

500,000 250,000 » » » » 2,000,000 1,200,000 200,000 200,000 400,000 
» » » » » » 150,000 90,000 15,000 5,000 30,000 

600,000 »—_ 300,000 » » » » 2,600,000 1,560 000 260,000 260,000 520,000 

5,465,000 4,511,000 » » » 6 73,329,000 43,997,400 7,332,900 7,332,900 14,665,800 

Q n 
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» 

'C u o Stanziamenti d 

o INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE SH 
0) 
s 
3 £ 

INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE 

1899-900 1900-01 1901-02 1902-03 

Riporto . . . 1,190,000 1,510,000 1,655,000 1,840,01» 

37 Valle di Mascione e Poggio Cancelli . . . . . . . . Aquila » » » •» 

38 Pantano Basso e Marinella C a m p o b a s s o . . . . » » 125,000 125,00« 

39 Valle del Liri Caserta » » » 160,(1 

40 Id. 80,000 150,000 150,000 150,000 

41 Valle del Volturno tra i monti Tifatini e Presenzano. . Id » » » » 

42 Valle inferiore dell'Alento Salerno 100,000 100,000 100,000 100,000 

43 Lago di Lesina Foggia 100,000 100,000 » » 

44 Lago di Varano . Id 100,000 100,000 » » 

45 
46 
(a) 
47 

i Terreni paludosi tra Torre Rinalda e Porto S. Giovanni 
( e tra Porto S. Giovanni e Torre Specchia Ruggero . . Lecce » » 200,000 200,000 

45 
46 
(a) 
47 Laghi Alimini-Fontanelle e Paludi Sausi e piccoli stagni 

dello stesso bacino Id » » » » 

48 Paludi Mammalie, Bottecapozze e Pali Id » 75,000 100,000 100,000 

49 Paludi Feda, Serra degli Angeli, Felicò, Salina e piccoli 
stagni fra Gallipoli e Taranto e paludi Mascia, Stor-
nara, Belvedere e Burago Id » » » 100,000 

50 Paludi Foggione, S. Brunone, Leggiadrezze, Pamunno . . Id 50,000 125,000 125,000 200,000 

51 Bacino inferiore dei torrenti Caldanello, Raganello, Sa-
tanasso Groude, e terreni paludosi in tenimento di 
Rocca-Imperiale Cosenza » » » 200,000 

52 Id » » » 150,000 

53 Terreni paludosi tra i fiumi Fallao ed Esaro Catanzaro 125,000 » » » 

54 Laghi paludosi tra Capo Suvero e la foce dell'Angitola . Id » » » 

55 Bonifica di Caulonia Reggio Calabria . . » » 150,000 250,000 

56 Piana di Rosarno Id » 100,000 200,000 200,000 

57 Lago di Lentini e pantani di Lentini e Celsari. . . . Siracusa . . . . 200,000 200,000 200,000 200,000 

58 Laghi di Salsa Canterina e Pantano Id 50,000 50,000 » » 

59 Stagni litoranei denominati Vendicari e Rovetto . . . Id. . . . . . . » » » s 

60 Pianura di Bucachemi o Valle del fiume Eloro e del suo 
influente Bandeci Id. . . . . . . » » » » 

61 Terreni paludosi denominati Gurno e Anzonetto . . . Catania 60,000 » » » 

62 Terreni paludosi e paludi dette Margi di Xitta, Gorgo di 
Marusa e Salina Grande Trapani . . . . . » 180,000 » » ; 

50,00« 63 Paludi di Nespuliddu, Margi di Milo e Margi di Birgi . Id » » » 

» ; 
50,00« 

64 Paludi di Capo Fito e Sicomo Id 70,000 » » • ! 

65 Agro Bresciano fra il Mella e il Chiese Brescia » » » • 

66 Consorzio Gorzon inferiore e bacino del Navegale. . . Padova. . , . . . » » » » | 
67 Consorzio Brancaglia Id » 50,000 » 

68 Pianura di Piscinara » » » » 

69 Piana di Catania » » » » 

70 Valle dell'Idro Lecce 75,000 75,000 » » ' 

71 Valli Grandi veronesi ed ostigliesi Verona,Mantova,Rov. j » » » » 

zasfi a Totale . . . 1 2,200,000 2,815,000 3,005,000 

» 

zasfi a 
(n\ T.« V>nnifir.Q7Ìr.nJ AK AR Al .10 Ad KA j -
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arsi sugli esercizi finanziari 

1903-04 1904-05 1905-06 1906-07 1907-08 1908-09 190910 1910-11 1911-12 1912-13 

1,750,000 

» 

1,700,000 

75,000 

2,300,000 

100,000 

2,500,000 

100,000 

3,210,000 

100,000 

3,190,000 

» 

3,965,000 

» 

4,335,000 

» 

4,510,000 

» 

5,060,000 
» 

160,000 

150,000 

200,000 

100,000 

» 

» 

160,000 

70,000 

200,000 

200,000 

» 

» 

160,000 

70,000 

200,000 

100,000 

» 

» 

» 

160,000 

70,000 

200,000 

» 

» 
» 

160,000 

70,000 

200,000 

» 

» 

100,000 

» 

160,000 

120,000 

200,000 

» 

» 

100,000 

» 

160,000 

70,000 

250,000 

» 

» 

100,000 

» 

160,000 

70,000 

200,000 

» 

» 

100,000 

» 

160,000 

70,000 

250,000 
» 

200,000 

150,000 

» 

200,000 

70,000 

300,000 
» 

200,000 

150,000 

300,000 300,000 300,000 310,000 » » » » » > 

» 
» 

» 
» 

50,000 

» 

50,000 
» 

100,000 

» 

100,000 
» 

150,000 

» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

100,000 

100,000 
100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

» 

5> 
» 

» 

» 

» 
» 

» 
» 

200,000 

250,000 

200,000 

250,000 

300,000 

250,000 

300,000 

250,000 

400,000 

250,000 

400,000 

250,000 

400,000 

200,000 

400,000 

250,000 

400,000 

200,000 

400,000 

50,000 

» 

» 

250,000 

200,000 

200,000 
» 

» 

» 

» 

250,000 

150,000 

200,000 
» 

» 

» 

250,000 

150,000 

200,000 

» 

50,090 

» 

100,000 

250,000 

150,000 

150,000 
» 

100,000 

» 

150,000 

200,000 

50,000 

100,000 
» 

150,000 

» 

250,000 

200,000 

» 

100,000 
» 

» 

» 

300,000 

100,000 

» 

100,000 
» 

» 

450,000 

100,000 

» 

100,000 
» 

» 

450,000 

» 

» 
» 
» 
» 

150,000 

» 

» » 

» 
» 

» 
» 

» » » 
» 

» 
» 

100,000 

» 

100,000 

» 

100,000 

» 

100,000 
» 

50,000 
» 

1 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

. » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
» 
» 
» 

» 

'S» 

300,000 

400,000 
» 

» 

> 
» 

» 
» 

» 
» 

300,000 

400,000 
» 

» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 

400,000 

800,000 
» 

» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

400,000 

550,000 
» 

» 

» 
» 

» 
» 

» 

» 

400,000 

650,000 

» 

» 

» 
» 
» 
» 

200,000 
» 

400,000 

600,000 
» 

» 

4>010,000 3,955,000 4,680,000 4,890,000 6,140,000 5,870,000 7,095,000 7,215,000 7,540,000 7,880,000 
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Si 
O Stanziamenti di f 

INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE u INDICAZIONE DELLA BONIFICA PROVINCIE 

S 
3 

£ 

1913-14 1914-15 1915-16 1916-17 

6,135,000 6,385,000 6,573,000 6,545,000 

37 Valle di Mascione e Poggio Cancelli Aquila » » » » 
38 Pantano Basso e Marinella C a m p o b a s s o . . . . » » » » 
39 Valle del Liri Caserta 200,000 50,000 150,000 50,000 J [ 

40 Pantano di Sessa Id 120,000 120,000 170,000 170,0001 

41 Valle del Volturno tra i monti Tif'atini e Presenzano . Id 200,000 250,000 250,000 300,000 

42 Valle inferiore dell'Alento Salerno » » » » 

43 Lago di Lesina Foggia 250,000 250,000 300,000 300,000 

44 Lago di Varano Id 150,000 150,000 150,000 150,000 

45 
46 
(f) 
47 

( Terreni paludosi tra Torre Rinalda e Porto S. Giovanni 
( e tra Porto S. Giovanni e Torre Specchia Ruggero . . Lecce » » » » 

45 
46 
(f) 
47 Laghi Alimini-Fontanelle e Paludi Sausi e piccoli stagni 

dello stesso bacino Id » » » » 
48 Paludi Mammalie, Bottecapozze e Pali Id » » » » 
49 Paludi Feda, Serra Piccola, Serra, degli Angeli, Felicò, 

Salina, e piccoli stagni fra Gallipoli e Taranto, e pa-
ludi Mascia, Stornara, Belvedere e Burago . . . Id » » » » 

50 Paludi Foggione.S. Brunone, Leggiadrezze, Pamunno . . Id » » » » 
51 Bacino inferiore dei torrenti Caldanello, Raganello, Sata-

nasso, Groude e terreni paludosi in tenimento di Rocca 
Imperiale. . . . 400,000 400,000 400,000 400,000; 

52 Valle a destra del Crati Id 50,000 50,000 » » 
53 Terreni paludosi tra i fiumi Fallao ed Esaro . . . . Catanzaro » » » 
54 Laghi paludosi tra Capo Suvero e la foce delì'Angitola . Id 100,000 50,000 100,000 50,000 ; 

55 Bonifica di Caulonia Reggio Calabria . . » » » » 
56 Piana di Rosarno Id » » » » 
57 Lago di Lentini e pantani di Lentini e Celsari . . . . Siracusa » » » » 
58 Laghi di Salsa Camerina e Pantano Id » » » » 
59 Stagni litoranei denominati Vendicari e Rovetto . . . Id » » » » 
60 Pianura di Bucachemi o Valle del fiume Eloro e del suo 

influente Bandeci Id 100,000 » - » » 
61 Terreni paludosi denominati Gurno e Anzonetto. . . . Catania » » » » 
62 Terreni paludosi e paludi dette Margi di Xitta, Gorgo 

di Marusa e Salina Grande Trapani » » » » 
63 Paludi di Nespuliddu, Margi di Milo e Margi di Birgi . Id » » » » 
64 Paludi di Capo Fito e Sicomo • . Id » » » » 
65 Agro Bresciano fra il Mella e il Chiese Brescia 50,000 50,000 » » 

66 Consorzio Gorzon inferiore e bacino del Navegale . . Padova 200,000 300,000 » » 
67 Consorzio Brancaglia Id » » » » 

200,000 
68 Pianura di Piscinara 400,000 200,000 200,000 

» 
200,000 

69 Piana di Catania 225,000 175,000 » » 

70 Valle dell'Idro » » » s> 

400,000 

7,565,000 

.un stess« 

71 Valli Grandi veronesi ed ostia'liesi . Verona,Mantova,Rov. » 400,000 400,000 

s> 

400,000 

7,565,000 

.un stess« 
T o t a l e . . . 8,580,000 8,830,000 8,793,000 

s> 

400,000 

7,565,000 

.un stess« 
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-

farsi sugli esercizi finanziari Ammonta re delle quote spettanti 

TOTALE 

1917-18 1918-19 1919 20 1920-21 1921-22 1922-23 

TOTALE 

allo Stato alle 
Provincie 

ai comuni ai privati 

5,465,000 4,511,000 » » » » 73,329,000 43,997,400 7,332,900 7,332,900 14,665,800 

» » » » » » 375,000 225,000 37,500 37,500 75,000 

» » » » » » 250,000 150,000 25,000 25,000 50,000 

150,000 50,000 » » » » 2,450,000 1,470,000 245,000 245.000 490 000 

170.000 170,000 » » » » 2,280,000 1 3P8.000 228,000 228,000 456,000 

300,000 370,000 » » » » 3,870,000 2,322,000 387,000 387,000 774,000 

» » » t> » » 800,000 480.000 80,000 80,000 160,000 

500,000 

» 

500,000 

» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 2,700,000 

1,500,000 

1,620,000 

900,000 

270,000 

150,000 

270,000 

150,000 

540,000 

300,000 

» » » » » » 1,610,000 9C6,000 161,000 161,000 322,000 

» » » » » » 450,000 270,000 45,000 45,000 90,000 
» » » » » » 275,000 165,000 27,500 27,500 55,000 

» » 5> » » » 700,000 420,000 70,000 70,000 140,000 
» » » » » » 1,000,000 600,000 100,000 100,000 200,000 

400,000 500,000 » » » » 6,200,000 3,720,000 620,000 620.000 1,240,000 
» » » » » » 2,450,000 1,470,000 245,000 245,000 490,000 
» » » » » » 125,000 75,000 12,500 12,500 25,000 

50,000 100,000 » » » » 2,300,000 1,380,000 230,000 230,000 460,000 
» » » » » » 2,000,000 1,200,000 200,000 200,000 400,000 
» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

1,200,000 

1,950,000 

720,000 

1,170,000 

120,000 

195,000 

120,000 

195,000 

240,000 

390,000 
» » » » » » 100,000 60,000 10,000 10,000 20,000 
» » » » » » 300,000 180,000 30,000 30,000 60,000 

» » » » » » 500,000 300,000 50,000 50,000 100,000 
» » » » » » 60,000 36,000 6,000 6,000 12,000 

» » » » » » - 180,000 108,000 18,000 18,000 36,000 
» » » » » » 100,000 60,000 10,000 10,000 20,000 
» » » » » » 70,000 42,000 7,000 7,000 14,00C 
» » » » » » 100,000 60,000 10,000 10,000 20,000 
» » » » » » 700.000 420,000 70,000 70,000 140,00C 
» » » » » » 50,000 30,000 5,000 5,000 10,00C 

200,000 100,000 » » » » 3,500,000 2,100,000 350,000 350,000 700,00C 
» » » » » » 3,800,000 2,280,000 380,000 380,000 760,00C 
» » » » » » 150,000 90,000 15,000 15,000 30,00C 

.^400,000 
7>635,000 

p°getto di r 

400.000 » » » » 2,000,000 1,200,000 200,000 200,000 400,00C 

P 

.^400,000 
7>635,000 

p°getto di r 
6,701,000 

naa«i ma 
1 » » » » 119,424,000 71,654,400 11,942,400 11,942,400 23,884,80( 
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T A B E L L A IV riassuntiva delle prime tre, coll'aggiunta delle 

Bonifiche intraprese 
Bonifiche 

INDICAZIONE DELL'ESERCIZIO direttamen e 
d a l l o S t a t o 

(Tabella I) 
1 

per concessione 
ai Consorzi 
(Tabella II) 

2 

da intraprendersi 
(Tabella III) 

3 

1 1899-900 . 3,840,000. 1 ,685,572.67 2,200,000. » 

2 1900-901 3,800,000. » 1 ,685,572.67 2,815,000. » 

3 1901-902 . 3,280,000. » 1,685,572.67 3,005,000. » j 

4 1902-903 4,320,000. v 1 ,685,572.67 4,025,600. » 

5 1903-904 4,580,000. » 1 ,685,572.67 4,010,000. » 

6 1904-905 4,630,000. » 1 ,685,572.67 3,955,000. » 

7 1905-906 4,545,000. » 1 ,145,572.67 4,680,000. » 

8 1906-907 4,320,000. » 1 ,145,572.67 4,890,000. » : 

9 1907-908 3,185,000. » 1 ,145,572.67 6,140,000. » 

10 1908-909 3,335,000. » . 1 ,145,572.67 5,870,000. » : 

11 1909-910 2,100,000. » 1 ,145,572.67 7,095,000. » 

12 1910-911 1,835,000. » 1 ,145,572.67 7,215,000. » 

13 1911-912 1,255,000. » 1 ,145,572.67 7,540,000. » 

14 1912-913 1,055,000. » 1 ,145,572.67 7,880,000. » 

15 1913-914 805.000. » 1 ,145,572.67 8,580,000. » 

16 1914-915 580,000. » 1 ,145,572.67 8,830,000. » 

17 1915-916 725,000. » 1 ,145,572.67 8,793,000. » 

18 1916-917 1,325,000. » 1 ,145,572.67 7,565,000. » 

19 1917-918 1,225,000. » 1 ,145,572.67 7,635,000. » | 

20 1918-919 1,225,000. » 1 ,145,572.67 6,701,000. » 

21 1919-920 2,400,000. » 1 ,145,572.67 » 
22 1920-921 2,475,000. » 1,145,572. 67 » 
23 1921-922 3,280,000. » 1 ,059,453.59 » 

24 1922-923 3,380,000. » 1 ,025,773,77 » 

63,500,000. » 30 ,527 ,826.10 119,424,000. » 
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somme per la Sardegna e di quelle a disposizione. 

Ammontare 
della spesa 

per la sistemazione 
dei torrenti 

e bonificazione 
della S a r d e g n a 

(Legge 2 agosto 189 
n. 882) 

4 

Totale 
Somme assegnate per l'esercizio della legge Differenza 

fra le spese 
Ammontare 
della spesa 

per la sistemazione 
dei torrenti 

e bonificazione 
della S a r d e g n a 

(Legge 2 agosto 189 
n. 882) 

4 

ammontare 

d.elle spese 
7 

5 

derivanti 
dagli 

stanziamenti 

6 

derivanti 
dal contributo 40 °/ 

secondo gli 
stanziamenti della 

Tabella I e III 
7 

Totale 
0 

(6 + 7) 

8 

— e 
le somme disponibili 

da rimanere 
a disposizione 

dell' Amministrazione 
(8 - 5) 

9 

337,500. » 8,063,072.67 8,500,000. » » 8,500,000. » 436,927. 33 

337,500. » .8,638,072.67 8,500,000. » 1,337,666. » 9,837,666. » 1,199,593. 33 

337,500. » 8,308,072.67 8,500,000. » 1,372,532. » 9,872,532. » 1,564,459 -33 

337,500. » 10,368,072.67 11,000,000. » 1,477,932. » 12,477,932. » 2,109,859. 33 

337,500. » 10,613,072.67 11,000,000. » 1,659,932. » 12,659,932. » 2,046,859. 33 

337,500. » 10,608 072.67 11,000,000. » 1,804,866. » 12,804,866. » 2,196,793.33 

337,500. » 10,708,072.67 11,000,000. » 1,815,866. » 12,815,866. » 2,107,793.33 

337,500. » 10,693,072.67 11,000,000. » 1,889,573. » 12,889,573. » 2,196,500. 33 

337,500. » 10,808,072.67 11,000,000. » 1,929,573. » 12,929,573. » 2,121,500. 33 

337,500. » 10,688,072.67 11,000,000. » 2,082,453. » 13,082,453. » 2,394,380. 33 

337,500. » 10,678,072.67 11,000,000. » 2,082,453. » 13,082,453. » 2,404,380. 33 

337,500. » 10,533,072.67 11,000,000. » 2,129,119. » 13,129,119. » 2,596,046.33 

337,500. » 10,278,072.67 11,000,000. » 2,129,119. » 13,129,119. » j 2,851,046.33 

337,500. >> 10,418,072. 67 11,000,000 » 2,176,453. » 13,176,453. » 2,758,380.33 

337,500. » 10,868,072.67 11,000,000. » 2,197,786. » 13,197,786. » 2,329,713.33 

337,500. » 10,893,072.67 11,000,000. » 2,262,453. » 13,262,453. » 2,369,380. 33 

337,500. » 11,001,072. 67 11,000,000. » 2,289,119. » 13,289,119. » 2,288,046. 33 

337,500. » 10,373,072.67 11,000,000. » 2,289,119. » 13,289,119. » 2,916,046. 33 

337,500. » 10,343,072.67 11,000,000. » 2,289,119. » 13,289,119. » 2,946,046. 33 

» 9,071,572.67 11,000,000. » 2,289,119. » 13,289,119. » 4,217,546.33 

» 3,545,572 67 11,000,000. » 2,289,119. > 13,289,119. » 9,743,546.33 

» 3,620,572. 67 11,000,000. » 2,289,119. » 13,289,119. » I 9,668,546. 33 

» 4,339,453.59 11,000,000. » 2,289,119. » 13,289,119. » 8,949,665.41 

» 4,405,773. 77 11,000,000. » 2,289,119. » 13,289,119. » 8,883,345. 23 

6,412,500. » 219,864,326.10 256,500,000. » 46,660,728. » 303,160,728. » 83,296,401. 90 
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Presidente. Se non vi sono osservazioni si 
intendono approvate queste correzioni alla 
legge sulle bonificazioni accennate dal re 
latore. 

(Sono approvate). 

Questo disegno di legge sarà più tardi 
votato a scrutinio segreto. 

Verificazione di poteri. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri, elezione contestata del 
collegio di Al tamura. 

Do let tura delle conclusioni della Giunta 
la quale « propone ad unanimità la convali-
dazione dell 'elezione del collegio di Altamura 
nella persona dell 'onorevole Pasquale Cal-
deroni, pur deplorando i metodi elettorali 
manifestat i dai fa t t i sovraesposti. » 

{Pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare, pongo a par-

tito queste conclusioni. 
(Sono approvate). 

Dichiaro quindi convalidata questa ele-
zione. 

Discussione dei disegno di legge: Rifor.ua dei 
dazi comunali di consumo. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: Riforma dei 
dazi comunali di consumo. 

Si dia let tura del disegno di legge. 
Lucifero, segretario, legge. (Vedi Stampato nu-

mero 98, 253-b). 
Presidente. La discussione generale è aperta 

ed ha facoltà di parlare l'onorevole De Cri-
stoforis. * 

De Gristoforis. La legge che ci viene pre-
sentata è buona, lo si deve riconoscere, nel 
suo insieme per le guarentigie che in essa 
si contengono. Ma, come milanese, io non 
posso lasciare alcune osservazioni, special-
mente per r iguardo all 'art. 4. Questo articolo 
evidentemente fu chiesto e voluto dall 'Ammi-
nistrazione at tuale di Milano contro la quale la 
ci t tà si è pronunziata con una composta ma 
solenne dimostrazione. 

Quest'articolo introdotto dal Senato fu am-
messo dal Governo, debbo dirlo, sebbene con 
dispiacere, proprio in un momento il meno 

opportuno, in un momento in cui certi conti 
non si sono ancora l iquidati ed attendono una 
vera, f ranca e buona liquidazione. I l Governo 
avrebbi dovuto andare più guardingo nel 
concedere ciò che concesse con precipitazione 
all 'ult imo momento, e che con a l t re t tanta 
precipitazione ora voteremo. Ma a parte que-
sti, che sono argomenti di indole politica, ci 
sono argomenti di indole economica che giu-
stificano il mio voto negativo alla legge che 
ri tengo non sia ne opportuna nè uti le per 
Milano. 

Una lieve tassa a larga base, come dimo-
strarono studii accurati presentat i da Com-
missioni competentissime del par t i to popo-
lare di Milano, avrebbero potuto provvedere 
alle necessità del bilancio comunale in altro 
modo e più conveniente che non l ' a l lar -
gamento della cinta daziaria, che turba tant i 
legitt imi interessi e diri t t i . E tanto più 
avrebbe bastato una tassa a larga base, quando 
si consideri come Milano abbia un aumento 
di popolazione graduale e costante e come 
da alcuni cespiti, primo fra questi quello 
dei t ranvai , si vadano realizzando introi t i 
sempre più notevoli, costanti e con prospet-
t iva certa di continuo aumento graduale. 

La concessione poi dell 'al largamento della 
cinta daziaria costituisce una imprevidenza, 
a mio avviso, dei Governo. Esso crede forse 
di assicurare con ciò un benefìcio alla ci t tà 
di Milano, ma in effetto non fa che rendere 
un servizio ad un part i to politico, compro-
mettendo a breve scadenza non solo il pro-
gressivo incremento del più importante centro 
economico italiano, ma ben anco le condi-
zioni dell 'Erario pubblico. 

Infat t i , da un lato le industrie trove-
ranno, come già diverse hanno trovato, fa-
cile ricetto nei Comuni circostanti Milano 
(giacche da due anni in qua v'è una sosta 
in Milano nell ' impianto di nuove industrie, 
da un altro la to , gli accertamenti delle 
maggiori imposte, la ricchezza mobile per 
la prima, oggi difficilmente contestabili in 
un grande centro, presenteranno maggiori 
difficoltà nei piccoli Comuni dove gli indu-
str ial i si t rasfer iranno e dove troveranno 
maggior difesa contro gli aumenti nella mi-
naccia di chiudere gli stabil imenti . 

So che Milano, con 120 milioni di debito, 
ha bisogno di consolidare il suo bilancio ; 
sono convinco della necessità di t rovarne i 
modi ; ma penso, insieme alla maggioranza 
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vera di Milano, che non. vi si riuscirà me-
diante l 'allargamento della cinta daziaria. 

Per queste ragioni non darò il mio voto 
al disegno di legge che ci fa presentato. 

Presitlante. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Riccardo Luzzatto. 

Luzzatto Riccarda. Onorevoli colleghi, dirò 
una sola parola affinchè la Camera giudichi 
se sia conveniente discutere una legge di 
tanta importanza, in questo momento e in 
questa condizioni : mentre l 'emendamento in-
trodottovi dal Senato richiederebbe una di-
scussione ponderata e larga. 

Questa legge è costituita di due parti, che 
10 mi permetto di chiamare perfettamente 
contradittorie. 

In una parte essa è diretta a facilitare 
11 movimento della pubblica opinione verso 
l'abolizione od almeno l 'attenuazione dei dazi 
di consumo ; ed in questa parte io credo che 
alla legge da nessuno della Camera saranno 
fatt i ostacoli. Nell 'altra essa introduce dispo-
sizioni che permettono l 'aggravamento di quel 
balzello. 

Certamente, se un filosofo della legislazione 
venisse ad esaminare questa legge troverebbe 
ohe è assai strano il contegno di un Parla-
mento, il quale in una medesima legge pro-
pugna due fini completamente opposti. 

Dunque io non sono oppositore deila legge, 
ma di una parte di essa, cioè dell'articolo 4, 
per il quale i Comuni aperti, quelli cioè per 
i quali è meno grave la tassa di consumo, 
hanno facoltà di divenire Comuni chiusi e cioè 
d'inasprire l 'imposta sui poveri. 

È evidente la gravità di questa disposi-
zione. Quando la legge fu presentata la prima 
volta alla Camera la Commissione, per bocca 
dell 'attuale ministro delle finanze, onorevole 
Carcano, portò una modificazione alla prima 
parte, e cioè condizionò il passaggio dei Co-
muni aperti a chiusi al fatto che fussero 
state applicate tasse dirette. 

Senonchè, qui è accaduta una cosa strana : 
mentre tu t t i noi, certamente per la grandis-
sima ignoranza nostra, abbiamo creduto che 
l'emendamento Carcano volesse dire che non 
si poteva passare da Comune aperto a Co-
mune chiuso, se non quando fossero state 
imposte le tasse comunali sugli esercizi e sulle 
rivendite, sulle vetture e i domestici, sul valore 
locativo e la tassa di famiglia, cioè, che fos-
sero applicate le tasse facoltative dirette, 
prima di aggravare la tassa indiretta sul 

f i S 

consumo; ora vediamo che dal Senato l'ar-
ticolo ci ritorna modificato nel senso che ba-
sterà che siano applicate non tut te queste 
tasse, ma l 'una o l 'altra delle principali di 
esse. 

Alle nostre esclamazioni di meraviglia 
per così radicale mutamento, abbiamo avuto 
per risposta, in private conversazioni e nella 
relazione che ci è stata distribuita, che la 
Camera non aveva votato l 'applicazione di 
entrambe le imposte di famiglia e sul va-
lore locativo, ma o dell 'una o dell 'altra di 
esse e che la nuova dizione non tende che 
a chiarire questa deliberazione della Ca-
mera. 

Io non voglio ricercare le ragioni di que-
st'equivoco. Ripeto che noi abbiamo votato 
la legge, quando venne l 'altra volta alla Ca-
mera, nella ferma credenza che dicesse che 
si doveva, prima di consentire il passaggio 
di un Comune da aperto a chiuso, applicare 
le tasse sul valore locativo e di famiglia; 
mentre l'articolo come ci viene oggi innanzi 
dispone che basta applicare una sola di que-
ste tasse per poter far luogo a quel passaggio. 

Onorevole Carcano, l 'emendamento di cui 
Ella si fece propugnatore, oggi si deve leg-
gere così: « è permesso passare dalla cate-
goria dei Comuni aperti a quella dei Comuni 
chiusi quando la maggioranza dei Consigli 
comunali lo voglia » perchè le condizioni 
cui è sottoposto il passaggio sono messe 
per burla. 

Infa t t i dire ai Comuni : dovete metter la 
tassa dì famiglia, o quella del valore loca-
tivo e non segnarne i limiti, è dare al Con-
siglio comunale la facoltà di fingere di ap-
plicare una di queste tasse riducendola a 
tali minimi termini che non risponda alle ne-
cessità di bilancio e produca quindi la simu-
lata necessità del passaggio da Comune aperto 
a Comune chiuso. 

E che il simulare questa necessità sia 
nell'interesse di taluni, pur troppo lo sap-
piamo, ma di questo non voglio occuparmi ; 
quello di cui mi occupo, e la ragione per la 
quale la legge non voto, è questa: voi, men-
tre nella legge, come prima era stata pro-
posta, sembravate esprimere il concetto che 
dovesse essere applicata una serie di tasse 
dirette prima di aggravare i -lazi di consumo; 
oggi, con la legge che ci portato innanzi, 
statuite che il passaggio da Comune aperto 
a Comune chiuso può avvenir« fingendo 



Atti Parlamentari —- 6 7 9 0 — Camera dei 1. ^ 
LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DKJ.L' 1 1 LUGLIO 1 8 9 ° 

di imporre una tassa qualunque: tanto ohe 
ne consegue che libera è la facoltà alla mag-
gioranza dei Consigli comunali di far pas-
sare il Comune da aperto a chiuso. 

Io non mi dilungo di più, perchè com-
prendo il nessun effetto pratico dei discorsi 
a quest'ora e su questa legge ; ma ho parlato 
semplicemente perchè r imanga traccia di 
un'assoluta protesta ad un sistema che è to-
talmente in contraddizione con quello che 
noi crediamo sia stato il voto della Camera. 

LuzzattO Riccardo. Per tanto è un sistema 
che sta assolutamente in contradizione con 
quello che noi crediamo sia stato il voto 
della Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Carcano, ministro delle finanze. Io credo di 
potere, con brevissime osservazioni e dichia-
razioni, dissipare i dubbi che furono solle-
vati dagli oratori che mi hanno preceduto e 
dimostrare come la Camera, e quanti hanno 
approvato il disegno di legge del l 'apr i le 
scorso, non possano negare il voto al pre-
sente disegno, quale ci torna ora dal Senato. 
Esso infa t t i sostanzialmente non reca diffe-
renza veruna. 

L'onorevole De Cristoforis ha fatto uno 
studio ' interessante dell 'argomento in rap-
porto alle condizioni ed alle discussioni che 
si fecero, su questa materia del dazio con-
sumo, a Milano. Comprenderà la Camera che 
io non posso competere con lui in siffatto 
studio particolare: certamente meno di lui 
conosco le circostanze di fatto e le difficoltà 
e le dispute, alle quali egli alluse. Credo, 
però, di saperne abbastanza anche dell'esem-
pio di Milano, per poter dimostrare che la 
legge at tuale fu a torto censurata dal col-
lega De Cristoforis. Mi permetto di dire che 
egli ha fermato troppo la sua attenzione su 
di un articolo solo, e l 'ha fermata troppo 
poco sugli al tr i articoli, di cui si compone 
questo disegno dì legge. Guai se nelle que-
stioni finanziarie si osservano le cose usando 
lenti non acromatiche ; se le si guardano con 
lent i colorate dalla passione di partito, è 
molto facile vederle in uno stato che non 
corrisponde esattamente ai fa t t i ed alla ve-
ri tà . I l disegno di legge che stiamo discu-
tendo tende ad applicare il principio delle 
autonomie comunali, contiene disposizioni 
efficaci a spianar la via a ohi saviamente 

voglia diminuire i vincoli daziari, e impone 
f reni salutari a chi li voglia accrescere; però 
permet te ai Comuni, ed anche a Milano, di 
scegliere f ra due diversi metodi, sotto deter-
minate condizioni e con opportune cautele. 

I l deputato Luzzatto crede che in ciò vi 
sia contraddizione. Ma contraddizione non v'è 
10 fu già largamente dimostrato dalle discus-
sioni che si fecero in quest 'Aula : ed è bella-
mente messo in luce nella relazione, da tut t i 
elogiata, del collega nostro Majorana Angelo. 
11 quale faceva la sintesi di questo disegno 
di legge scrivendo, che la sua base è quella di 
stabil ire un nuovo regime di l ibertà pei Co-
muni nella gestione dei dazi comunali... 

Luzzatto Riccardo. Libertà del male. 
Carcano, ministro delle finanze.... avviandoli 

alla trasformazione di un tr ibuto di carat-
tere essenzialmente locale, dando loro la fa-
coltà di r iformare, entro certi l imit i e con 
certe cautele, il tr ibuto, in modo che abbia 
a gravare meno sui consumi popolari e ab-
bia a corrispondere di p iù a quei desideri 
di giustizia distr ibutiva, ai quali accenna-
vano i deputat i De Cristoforis e Luzzatto 
Riccardo, e nei quali io pure consento, come 
ebbi l 'onore di dire e di dimostrare dal banco 
di deputato. 

Io non ho nulla da cambiare o da togliere 
alle osservazioni che da quel banco facevo 
allora; e molto erra l 'onorevole Luzzatto Ric-
cardo credendomi in contraddizione. 

Io mi l imito a rettificare gli errori di 
fatto, nei quali egli è caduto quanto alla di-
scussione che si è fat ta nello scorso aprile, 
in questa Camera, e alle variazioni, che crede 
introdotte ora dal Senato. 

Egl i ricordava che io presentai all 'arti-
colo 10 un emendamento, e suppone che esso 
sia ora abbandonato. Ma non è così. Quale 
era l 'emendamento al quale egli accenna? 
Io ne presentai allora parecchi, all ' intento 
di aggiungere, a quelle proposte dalla Com-
missione, altre condizioni (sono molte e im-
portanti) da richiedersi ai Comuni, appunto, 
per porre un freno alla faci l i tà che essi po-
trebbero avere di passare dall 'aperto ai chiuso, 
o di al largare la cinta daziaria. 

Era queste condizioni ve n'era una, la 
quale diceva che prima dovevano aver ap-
plicato la tassa di esercizio e r ivendi ta e la 
tassa di famiglia, io proposi che si aggiun-
gesse: o sul valore locativo. La disgiuntiva, o, non 
poteva lasciare nessun dubbio ohe si doves-
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sero appl icare tu t t e e due contemporanea-
mente. Tanto meno poteva sorgere nel col-
lega Luzzat to Riccardo il dubbio che tu t t e 
e due si dovessero appl icare contemporanea-
mente, perchè, a l l ' infuor i di qualsiasi que-
stione grammat ica le o di dizione, sarebbe 
cosa sostanzialmente assurda, 

A me non è mai venuto per la mente di 
imporre ai Comuni l 'obbligo di applicare in-
sieme due tasse che tendono allo stesso scopo, 
quello, cioè, di far contr ibuire d i re t tamente 
i c i t tadini agiat i , in proporzione della r ispet-
t iva ricchezza, desunta da un criterio o da 
un altro. 

Rendere obbligatoria la duplicazione, ri-
peto, sarebbe assurdo. Perchè feci quel l 'ag-
g iun ta? Perchè, io non lo dissimulo, credo 
che sia in molti casi prefer ib i le la ta^sa sul 
valor locativo a quella di famigl ia , avendo 
una base p iù certa e sicura. Ad ogni modo 
proposi la aggiunta , perchè mi pareva con-
forme allo spir i to della legge presenta tas i da l 
ministro Branca e bene i l lus t ra ta e migl io-
rata dalla Commissione, che ne ha fa t to uno 
studio tanto di l igente e coscienzioso. Mi pa-
reva, cioè, per fe t tamente conforme allo spi r i to 
della nuova legge il dare l iber tà di scelta 
ai Comuni circa i mezzi ai qual i possono 
ricorrere per la sistemazione dei loro bi lanci . 

Det to questo, non aggiungerò che poche 
altre parole. 

Ripeto al collega De Cristoforis che se 
considera non uno, ma tu t t i gl i articoli delia 
legge, t roverà meno contrar ia t i i desideri 
suoi, e riconoscerà non essere esatto che la 
legge obblighi , o quasi, i Comuni ad aumen-
tare le barr iere daziarie, o a passare da aper t i 
a chiusi ; anzi è tu t to l 'opposto. 

La tendenza della legge è nel senso della 
l ibertà, e quegli stessi Comuni che, o per le 
deficienze nei loro bilanci, o perchè an imat i 
dal savissimo intento di esonerare dal dazio 
gli a l iment i farinacei , hanno bisogno di tro-
vare al tre risorse, avranno, quando sia ap-
provata questa legge (come io spero), il mezzo 
di procacciarsene, anche senza barr iere nuove. 

Per esempio, mi l imito ad osservare che 
in v i r tù di al tro emendamento, già da me 
proposto e approvato dalla Camera, lo scorso 
aprile, anche a l l ' in fuor i della cinta daziar ia 
potranno i Comuni ottenere i provent i ri-
t ra ib ì l i dal dazio consumo, sui mater ia l i da 
costruzione e sui foraggi , appl icandone la 
tassa equivalente; in via di estimazione. An-

che questa osservazione, insieme alle molte 
altre, dovrebbe giovare a fa r persuaso l'ono-
revole De Cristoforis, che la legge non me-
r i t a le censure da lui fa t te . 

Non insisto di più, avendo, come già dissi, 
la convinzione che la Camera e tu t t i coloro 
che diedero il loro voto favorevole nell 'apri le , 
non possono rif iutarlo ora, perchè, come ben 
ha messo in chiaro il relatore della Commis-
sione, non vi è differenza sostanziale f ra il 
disegno d 'al lora e 1 at tuale . 

Debbo dire sol tanto che la questione del 
dazio consumo non è chiusa con questo di-
segno di legge... 

Una voce. E sempre aper ta . 
Carcano, ministro delle finanze. ... non è chiusa: 

e io ho l onore di dichiarare alla Camera, che 
sarà una delle pr ime cure del Ministero lo 
studio dei provvediment i necessari per con-
t inuare e completare la r i forma inizia ta con 
questo disegno di legge, che raccomando ai 
vostr i suffragi . 

Presidente. Se non ci sono al t re osserva-
zioni passeremo alla discussione degl i art i-
coli. 

Sono approvat i senza discussione i se-
guent i ar t icoli : 

Ar t . 1. 

I Consigli comunali , col voto favorevole 
della maggioranza dei consiglieri assegnat i 
ai Comuni e con due re i tera te votazioni, da 
tenersi a distanza non minore di vent i giorni 
l 'una dal l 'a l t ra , pot ranno: 

a) d iminuire i dazi su par te o su tu t t e 
le voci della tariffa governat iva, od anche 
sopprimere i dazi su una par te delle voci 
medesime, a condizione però che per effetto 
di ta le diminuzione o parziale soppressione 
non venga a r idursi di oltre metà il reddi to 
netto, che all 'epoca della pubblicazione della 
presente legge, i Comuni r icaveranno dal la 
gestione dei dazi governativi , addizionali e 
comunali ; 

b) del iberare il passaggio dalla categoria 
dei Comuni chiusi a quella degli apert i . 

In en t rambi i casi sopra menzionat i resta 
fermo nel Comune l 'obbligo di corrispondere 
allo Stato il canone consolidato. 

Ar t . 2. 

Le del iberazioni con le qual i i Consigli 
comunali si avvalessero delle facoltà di cui 
all 'articolo precedente, saranno sottoposte al la 
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approvazione della Giunta provinciale ammi-
nis t ra t iva , la quale dovrà concederla soltanto 
quando i Comuni si t rav ino nelle seguent i 
condizioni : 

1° che abbiano provveduto a r is tabi l i re 
l 'equi l ibr io f ra l ' ent ra ta e la spesa nei loro 
bilanci , o con provent i non der ivant i da alie-
nazione di patr imonio, da accensione di de-
bi t i , da riscossioni di credito, o con economie 
di cara t tere reale e cont inuat ivo in misura 
equivalente alla presunta perdi ta sul dazio 
consumo ; 

2° che i dazi inscr i t t i nelle loro tariffe 
sopra gl i a l iment i far inacei sieno già s tat i 
r idot t i entro il l imi te massimo di l ire 3 il 
quintale, salvo il disposto dei seguente art i-
colo? ; 

3° che per compensare le diminuzioni 
di en t ra ta de r ivan t i . dall 'esercizio della fa-
coltà, di cui all 'art icolo precedente, non ac-
crescano la sovraimposta ai t r ibu t i diret t i 
sui ter reni e fabbricat i , al di là di centesimi 
50 per ogni l i ra di imposta pr incipale risul-
t an te dai ruoli . Avendo già por ta ta la so-
vraimposta oltre il l imite ora indicato, ai 
sensi delle leggi 23 luglio 1894, n. 188, e 4 
agosto 1895, n. 516, r imane loro vietato ogni 
ul teriore aumento; 

4° che l 'applicazione dei t r ibu t i d i re t t i 
locali indicati dalla legge comunale e pro-
vinciale, per f ronteggiare la perdi ta negl i 
in t roi t i daziari, sia contenuta entro i l imi t i 
fìssati dalle leggi e dai regolamenti . 

Art . 3. 

Le deliberazioni dei Consigli comunali di 
cui all 'art icolo 1 non diventeranno esecutorie, 
se p r ima i Comuni non abbiano provato al 
prefet to della Provincia di avere garant i to 
il pagamento in tegrale del canone consoli-
dato, mediante il rilascio di delegazioni che 
dovranno essere accettate dagli esattori delle 
imposte diret te sulle rendi te e sui t r ibu t i co-
munal i r iscùotibil i mediante ruoli, e prefe-
r ib i lmente sui centesimi addizionali . 

Le delegazioni avranno la durata non mi-
nore di cinque anni e dovranno essere rinno-
vate alla scadenza. Qualora entro i p r imi sei 
mesi del l 'ul t imo anno di ciascun quinquennio 
un Comune non r innovi le delegazioni, i l Mi-
nistero delle finanze dovrà r is tabi l i re la inte-
grale riscossione dei dazi governat ivi del Co-
mune stesso nello stato legale preesistente. 

Le delegazioni comprenderanno due ra te 

mensi l i di canone ciascuna, ed il pagamento 
delle medesime sarà fa t to dagl i esattori alla 
sezione di tesoreria della Provincia alle sca-
denze s t a b i l i t e dalla legge di riscossione 
delle imposte diret te . L ' interesse però, nei 
casi di mora, resta fissato nella misura del 
6 per cento, a norma dell 'articolo 79 del 
testo unico di legge approvato con Regio 
Decreto del 15 apri le 1897, n. 161. 

Art . 4. 

I Comuni, che dalla categoria degli aperti, 
intendessero passare a quella dei Comuni 
chiusi, o che per effetto di nuovo censimento 
acquistassero t i tolo al passaggio ad una classe 
superiore per la tar iffa del dazio di consu-
mo, o che intendessero a l largare la cerchia 
daziaria, potranno ottenere l 'a t tuazione dei 
re la t iv i provvediment i , purché il passaggio 
di categoria o di classe, o l 'a l largamento 
della linea" daziaria, sia dimostrato necessario 
per le condizioni del bilancio, e purché il 
Comune abbia, in precedenza, adempito alle 
seguenti condizioni: 

a) abbia appl ica ta la sovrimposta ai 
t r ibu t i diret t i , in misura che r agg iunga il 
50 per cento dell ' imposta erar iale pr incipale ; 

b) abbia appl icate le tasse comunali su 
esercizi e r ivendi te e su vet ture e domestici, 
e l 'una o l 'a l t ra delle tasse di famigl ia e sul 
valore locativo. 

In questi casi, i Comuni dovranno, con 
deliberazione consi l iareapprovatadal la Giunta 
provinciale amminis t ra t iva , obbligarsi a cor-
rispondere allo Stato un aumento di canone 
sulla base del presumibi le maggior reddito 
derivabi le dalia innovazione, ed in ragione 
del terzo quando si t r a t t i di cambiamento 
di categoria o di classe, e di un quinto quando 
si t r a t t i del l 'a l largamento della cerchia da-
ziaria. 

Le quote di maggior reddito spet tant i allo 
Stato nelle misure indicate nel comma prece-
dente verranno r idotte alla metà, quando il 
Comune abbia abolito in teramente i dazi su-
gli a l imenti far inacei . 

Per le deliberazioni dei Consigli comunali 
contemplate nel presente articolo si osserve-
ranno le forme stabi l i te dal la pr ima par te 
dell 'art icolo 1. 

Art . 5. 

I maggiori provent i assicurat i allo Stato 
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nei casi enunciati nell'articolo precedente 
sono destinati : 

1° a ridurre i canoni di quei Comuni coi 
quali sieno pendenti contestazioni avanti alla 
giustizia ordinaria od amministrativa in di-
pendenza del consolidamento decennale dei 
canoni stabiliti dalla logge 8 agosto 189"», nu-
mero 481, a quella minor somma che fu og-
getto delle contestazioni; 

2° a concedere parziali sgravi di canone 
a quei Comuni, i quali per effetto di diminu-
zione di popolazione accertata con nuovo 
censimento, dovessero passare ad una classe 
inferiore, non che a quei Comuni eventual-
mente colpiti da gravi infortuni, che fossero 
causa di permanente diminuzione degli in-
troiti daziari; 

3° a concedere parziali sgravi di canone 
ai Comuni che abbiano interamente abolito 
il dazio sugli alimenti farinacei; 

4° a ridurre i canoni di quei Comuni nei 
quali l 'aliquota del canone governativo per 
la parte chiusa sia superiora a lire 8 per 
abitante. 

Art. 6. 

La determinazione delle maggiori somme 
da corrispondersi allo Stato in dipendenza 
delle operazioni contemplate nell'articolo 4 
ed i successivi investimenti delle somme me-
desime ai sensi dell'a rtico]o 5 sono attribuite 
ad una Commissione centrale costituita nel 
modo indicato all'articolo 77 del testo unico 
delle leggi sul dazio consumo 15 aprile 1897, 
n. 161. 

Le decisioni della Commissione sono ob-
bligatorie e non possono essere in alcun modo 
impugnate. 

Art. 7. 

I l Governo ha facoltà di obbligare i Co-
muni, i quali realizzano sul canone di abbo-
namento un guadagno netto superiore al 25 
per cento dell 'ammontare di detto canone, a 
ridurre il dazio consumo sugli alimenti fa-
rinacei di tanto di quanto eccede il guadagno 
netto sull'indicato limite del 25 per cento. 

Art. 8. 
i 

Nelle parti agglomerate aperte dei Co-
muni chiusi il dazio di consumo potrà essere 
riscosso : 

a) Sui materiali impiegati nella costruzione di 

edifici nuovi, a fabbrica ultimata e sulle quan-
t i tà accertate mediante computo metrico; 

b) Sui foraggi, mediante una tassa annua 
fissa per ogni capo delle varie specie di 
equini. 

Art. 9. 

Gli abitanti dei Comuni chiusi che riten-
gano ingiustamente compresa nella cinta da-
ziaria la parte di territorio da essi abitata, 
perchè distante dall 'abitato agglomerato del 
centro principale, potranno chiedere la mo-
dificazione della cinta. 

Il prefetto su tale domanda provocherà il 
parere del Consiglio comunale, e quindi tras-
metterà gli atti al ministro delle finanze per 
gli eventuali provvedimenti che saranno presi 
per Decreto Reale. 

Art. 10. 
Entro l'anno 1899 il Governo del Re pro-

cederà alla revisione generale delle tariffe 
dei dazi addizionali e comunali, all 'oggetto, 
e di eliminare le voci che colpiscono generi 
non tassabili in base alle norme vigenti e di 
ricondurre le aliquote dei dazi ai limiti le-
gali, tenuto conto del valore venale delle 
derrate nei tre anni precedenti. 

Art. 11. 

La facoltà data ai prefett i dall 'articolo 
80 del testo unico di legge sui dazi di con-
sumo 15 aprile 1897, n. 161, di inviare in 
caso di m'irà di un mese, un sorvegliante 
presso i Comuni che tengono i dazi in eco-
nomia, dovrà essere da essi esercitata tanto 
verso i Comuni, quanto verso gli appaltatori, 
quando loro risulti che la gestione daziaria 
non procede regolare ed ordinata. 

I prefetti sono ancora autorizzati, nel caso 
contemplato dal paragrafo precedente, sia a 
sostituire la gestione dei dazi per appalto a 
quella in economia, sia ad alienare la cau-
zione degli appaltatori morosi per quella 
parte che sta a garanzia delle addizionali e 
dei dazi comunali, sotto l'osservanza delle 
norme contenute nel testo unico delle leggi 
sulla riscossione delle imposte dirette, ap-
provato con R^gio Decreto 23 giugno 1897, 
n. 236. Gli appaltatori che, sopra domanda 
dei prefetti, non completassero, entro un ter-
mine di quindici giorni, la cauzione così 
parzialmente escussa, saranno dichiarati de-
caduti, ed i Comuni dovranno tosto provve-
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dere a nuovo appalto od alla riscossione di-
retta dei dazi. 

Art . 12. 
Tanto i prefetti quanto gli intendenti di 

finanza hanno facoltà di fare eseguire ispe-
zioni sulle gestioni dei dazi tenuti sia in 
economia sia per appalto, nel fine di assi-
curare che siano osservate rigorosamente le 
leggi ed i regolamenti vigenti sulla materia, 
che le riscossioni siano fatte in base alla 
tariffa regolarmente omologata dalle autorità 
competenti, e che i contribuenti non sieno 
sottoposti al pagamento di diri t t i indebiti. 

Agli amministratori, funzionari o appal-
tatori che forniscano statistiche irregolari od 
inesatte sarà, su denuncia dell ' intendente di 
finanza, applicata un' ammenda da lire 20 
a 200. 

Art. 13. 

Contro le deliberazioni della Giunta pro-
vinciale amministrativa e contro i decreti 
del prefetto, di cui agli articoli 2 e 3, è am-
messo il ricorso in via gerarchica, da po-
tersi produrre dagli interessati e dall 'inten-
dente di finanza. 

Dei ricorsi giudica definitivamente il mi-
nistro delle finanze, sentito il Consiglio di 
Stato. 

Art. 14. 

Sono tolte le parole « esclusi gli olii me-
dicinali » alla voce burro, olio vegetale ed ani-
male di qualunque sorta della tariffa annessa al 
testo unico di legge sui dazi di consumo del 
15 aprile 1897, n. 161. 

Art. 15. 
Agli oggetti indicati nell'articolo 19 del 

testo unico delle leggi del dazio di consumo 
aggiungonsi le armi, parti d'armi, oggetti di 
casermaggio e munizioni da guerra appar-
tenenti allo Stato. 

Art. 16. 

I comuni chiusi potranno sostituire ai 
dazi di entrata pei materiali da costruzione, 
la riscossione del dazio stesso sulla costru-
zione di edifici nuovi, o anche su notevoli 
rifacimenti di edifici già esistenti, a costru-
zione ultimata e per la quantità da accer-
tarsi mediante computo metrico. 

Con deliberazione consiliare, da appro-
varsi dalla Giunta provinciale amministra-

tiva, saranno fissate le norme di tale accer-
tamento. 

Le disposizioni contenute nell 'art . 8 sa-
ranno applicabili anche a quei Comuni che, 
ai termini dell'articolo 1, lettera fossero am-
messi a passare dalla categoria dei Comuni 
chiusi a quella dei Comuni aperti. 

Art. 17. 

Sono mantenute in vigore le disposizioni 
del testo unico di legge sul dazio consumo 
del 15 aprile 1897, n. 161, in quanto non 
siano modificate od abrogate dalia presente 
legge. 

I Comuni che, avvalendosi delle facoltà 
date dall'articolo .1, garantiranno il paga-
mento del canone governativo nel modo sta-
bilito all'articolo 3, cesseranno di diritto dal 
fare parte del Consorzio cui appartengono, e 
si intenderanno autonomi agli effetti del pa-
gamento del canone. 

Dichiarazioni del Presidente. 
Preside ite. Alla votazione a scrutinio se-

greto di questo disegno di legge, si proce-
derà insieme con l'altro, già approvato, delle 
bonifiche, e con quello, quando ne sarà finita 
la discussione, dei provvedimenti per l'or-
dine pubblico. 

Seguita la discussione del disegno di legge : 
Provvedimenti per l'ordine pubblico. 
Presidente. Continuando nella discussione 

generale del disegno di legge relativo ai prov-
vedimenti per l'ordine pubblico, la facoltà 
di parlare spetta all'onorevole Sacchi. 

Sacchi. Devo, per incarico degli amici, 
esporre le ragioni per le quali {Forte! forte!) 
non possiamo essere favorevoli ai provvedi-
menti proposti; e lo farò rapidamente. 

Io credo che, dopo la deliberazione della 
Camera dell'altro giorno, non si debba e 
non si possa più parlare del primo dei prov-
vedimenti proposti, con criteri giuridici. 
Anzi, se mi è lecito dire la mia opinione, 
credo che vi sia forse stata qualche esagera-
zione sia nel difendere, come neli'attaccare 
lo stato d'assedio, con criteri desunti dal 
giure positivo. Si trat ta di un atto eminente-
mente politico; si t rat ta di una questione 
esclusivamente costituzionale; e credo che 
unicamente si debba essa considerare con cri-
teri politici. 
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Ciò posto, è ben chiaro che la Camera, 
l'altro giorno, ha risoluto la questione costi-
tuzionale; ed ebbe ragione il presidente del 
Consiglio di osservare, nelle sue dichiara-
zioni, che la prima parte delle proposte della 
Commissione concerneva l'approvazione com-
pleta, senza eccezione, sia dell'applicabilità 
dello stato d'assedio, sia dell'esserne conse-
guenza diretta l'istituzione dei tribunali di 
guerra. 

Se, dunque, la questione costituzionale 
deve dirsi risoluta, perchè la maggioranza 
della Camera è interprete dello statuto, e ha 
il diritto d' interpretarlo coi propri criteri, 
la minoranza deve, in tal caso, chinare il 
capo per quanto le possa dolere quella riso-
luzione: ed essa non può che augurarsi che 
lo stato dell'opinione pubblica [i muti per 
modo che ciò che fu un giorno il concetto 
della maggioranza, sia seguito da quello che 
ora è difeso dalla minoranza. Ma è pur ne-
cessario che la minoranza dica per quali ra-
gioni essa, malgrado il rispetto dovuto al 
voto interpretativo dato sulla questione co-
stituzionale, non può dare la sua approva-
zione ai provvedimenti che ora si propongono. 

Vuoisi dagli amici miei e da me rilevare 
la gravità deir atto politico compiuto, per 
dire la ragione intima e sostanziale di partito 
che ci spinge a non accettare i provvedi-
menti che vi si riferiscono. 

La Camera ha fatto proprio il ragiona-
mento adottato dai tribunali di guerra tanto 
nel 1894 che nel 1898, che nell'uno e nel-
l'altro caso è stato identico. 

Il concetto di tali tribunali fu quello di 
ricercare la causalità dei fatti e dei turba-
menti dell'ordine pubblico, non già nella suf-
ficienza degli atti o nella volontarietà dei 
propositi, ma nelle conseguenze : e di rite-
nere che, pure involontariamente, i disordini 
fossero stati prodotti dalla propaganda fatta 
dai partiti estremi, propaganda che nell'ef-
fetto avrebbe sorpassato la volontà dei pro-
pagandisti. 

Il ragionamento del tiibunale di Palermo 
nel 1894, quando condannò l'onorevole De Fe-
lice e gli altri, fu identico a quello del tri-
bunale militare di Milano che ha condan-
nato i giornalisti Chiesi, Federici, E-omussi 
e gli altri. 

Queste due sentenze dicono : Voi non ave-
vate l'intenzione diretta di suscitare questi 

disordini; ma se le vostre parole non tende-
vano a questo, per le circostanze nelle quali 
le avete pronunziate o scritte hanno potuto 
produrre questi fatti; e noi risalendo dagli 
effetti alle cause involontarie colpiamo co-
loro che con la propaganda hanno potuto 
produrre questi effetti. 

Come ognuno vede, da questa definizione 
ha esulato qualunque concetto giuridico pei 
quale non vi può essere delitto anche di 
pubblica violenza senza il dolo specifico, 
senza la volontà determinata. 

Qui si tratta di un vero concetto politico: 
e perciò la Camera adottandolo ha compiuto 
un atto di sua competenza, e non ha mai 
inteso di riconoscere come pronunciato giu-
ridico il giudicato dei tribunali militari. Si 
può dunque discutere la loro legittimità e 
l 'utilità loro; noi li crediamo dannosi; ma 
non si può negare che, affermandone l'esi-
stenza legale, autorizzandone la competenza, 
approvandone i giudicati, si è compiuto dalla 
maggioranza della Camera un atto d'imperio, 
e non si. è inteso mai di applicare una teoria 
giuridica. 

E la prova manifesta di ciò che io dico 
si è che la Corte suprema (non è ancora ve-
nuta la volta di giudicare delle sentenze dei 
tribunali militari di Milano) quando ebbe a 
giudicare delle sentenze dei tribunali di Pa-
lermo, ebbe a dichiarare che « se la Corte 
avesse avuto pienezza di giurisdizione alcuni 
dei mezzi proposti avrebbero potuto meritare 
seria considerazione». 

Nel linguaggio prudente ed elevato della 
Corte suprema non si poteva adoperare una 
formula diversa per indicare che se essa 
avesse potuto esaminare con criteri giuridici 
la questione, avrebbe dovuto certamente di-
sapprovare quei giudicati. 

Che cosa sono dunque ? Sono la persecu-
zione e la condanna della propaganda dei 
partiti che vogliono mutare le basi della 
società, sia sotto l'aspetto economico, sia sotto 
l'aspetto della forma di governo. 

Basta enunciare questo contenuto, che i 
colleghi della maggioranza non avranno dif-
ficoltà di riconoscere lealmente essere un sot-
tinteso del loro voto, per comprendere che 
nessuno dei deputati di Estrema Sinistra, 
delle tre parti in cui essa a sua volta si di-
vide, può accoglierlo; basta enunciarlo per 
dire ohe anche il gruppo radicale, eh« l a delk,.. 
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libertà la fede propria e la base di ogni 
azione politica, deve assolutamente respin-
gere tutti questi provvedimenti, i quali non 
sono che una ulteriore applicazione del con-
cetto politico degli stati di assedio coi tri-
bunali di guerra, fatta Paltro giorno dalla 
Camera. Anzi se v'è qualche cosa di mera-
viglioso, si è che la Camera abbia appro-
vato completamente l'operato del passato Mi-
nistero, che stia per approvare sostanzial-
mente quanto quel Ministero stava per pro-
porre e pur tuttavia lo abbia licenziato. In 
altra occasione si potrà discutere di questo 
singolare stato di cose pel quale, ripeto, la 
maggioranza ha abbattuto il Ministero di cui 
ha approvato la condotta e di cui sta per 
approvare le proposte. (Commenti). 

I provvedimenti, all'infuori dello stato di 
assedio e dei tribunali di guerra, di cui per 
le ragioni dette or ora io non intendo par-
lare, si riassumono nel richiamare in vigore 
la legge del 1894, nella militarizzazione di 
alcuni servizi, e nel rinvio delle elezioni am-
ministrative. Il richiamo alia legge del 1894 
altro non è che la consacrazione del concetto 
da me poc'anzi indicato, come derivato dalle 
deliberazioni della maggioranza della Came-
ra. Basta fare questa osservazione: che con 
la legge del 1894 non vi è deputato, per 
quanto leale osservatore delle leggi dello 
Stato, che sedendo su questi banchi non possa 
essere inviato a domicilio coatto. Limiti non 
ve ne sono: e non è vero che il principio 
fondamentale delia legge del 1894 risieda 
nell'articolo 3. Ricordatevi che l'articolo 1 
di quella legge diceva di potersi mandare a 
domicilio coatto chi riportò una condanna 
per i reati indicati nel libro II, titolo V del 
Codice penale, il quale contempla i reati che 
non sono giuridicamente definibili, di cui non 
sono assegnabili i limiti giuridici; sono i 
reati di eccitamento all'odio fra le classi so-
ciali, l'istigazione a delinquere, l'eccitamento 
a disobbedire alle leggi e simili. Ora non v'è 
deputato di opposizione il quale parlando in 
un comizio, contro una legge per avviarne la 
riforma, o discutendo le condizioni sociali non 
possa essere colpito di condanna e indi man-
dato a domicilio coatto. Dunque se la mag-
gioranza vuol rendere legge dello Stato questa 
disposizione, si sappia almeno quale ne sia 
la latitudine, quale ne sia la portata; e s'in-
tende come non si possa essere fedeli alla 
lib0rtàj B«fjpwvaa<i0- QiwSt'wrticoto "di legge« 

Così per la militarizzazione dei servizi. 
Ma chi può non volere che i servizi pubblici 
siano perfettamente regolati e vigilati? Anzi 
in Italia è parsa spesso necessaria una mag-
gior severità nell'ordinamento dei pubblici 
servizi ed anche nella tutela dell'ordine pub-
blico: ma da questo al passare alla militariz-
zazione dei servizi ci corre. Trattasi di ne-
gare ad intere categorie di impiegati il di-
ritto che hanno tutti i cittadini di associarsi, 
perchè è a questo che tende sostanzialmente 
la disposizione di legge ; trattasi di negare 
loro il diritto di associarsi per ottenere il 
miglioramento del proprio stato, diritto che 
in tutti gli altri stati civili è riconosciuto ed 
anche di fatto esercitato, non solo senza danno, 
ma anzi con vantaggio della pubblica cosa. 
Siamo dunque severissimi nello esigere dagli 
impiegati d'ogni classe l'adempimento del 
loro dovere, ma rispettiamo in essi i diritti 
statutari. Che se poi la militarizzazione fosse 
anche intesa a togliere il voto elettorale a 
questi cittadini, in tal caso noi dovremmo 
ancor più fortemente protestare. 

Del rinvio delle elezioni amministrative 
non si potrebbe negare, nell'ora che corre, la 
convenienza, se il rinvio fosselimitato a qualche 
mese. Altrimenti a noi sembra celare il pro-
posito di una limitazione del diritto eletto-
rale. Quindi se il Governo farà dichiarazioni 
su questo proposito... (Interruzione a bassa voce 
vicino all'oratore). 

La minoranza non parla mai per per-
suadere il Governo. La minoranza parla per 
esprimere le proprie idee e interessarne il 
paese; quindi si sa benissimo che il Governo 
non ha bisogno di ascoltare gli oratori di 
questa parte... 

Firocchiaro Aprile, ministro di grazia e giustizia. 
Il Governo ascolta con tutta l'attenzione. 

Sacchi. Dicevo, dunque, che al rinvio delle 
elezioni amministrative non avremmo nulla 
da opporre, quando non celasse un proposito 
di mutamento nella materia del suffragio; e 
qualora il Governo facesse in proposito di-
chiarazioni in questo senso, non avrei diffi-
coltà di consentire ad un rinvio limitato. 

La Camera ha attribuito i turbamenti av-
venuti alla propaganda sovversiva. Non mi 
soffermo ad esaminarne la gravità; furono 
certo minori di quello che si volle soste-
nere, ma hanno veramente manifestato un 
fermento di rivolta, come definì, con frase 
felice, il mio arnica waoreviole Biexmrdo Lu^-
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zatto, quando, alcuni giorni sono, parlava 
dei fa t t i di Milano. 

Questo fenomeno per noi non è nuovo; 
già da molto tempo l 'abbiamo preveduto; e 
solo per prova di ciò, e non per vanità, per-
mettetemi ch'io ricordi quanto dicevo nella 
tornata 21 giugno 1897. parlando della poli-
tica in terna: 

« E mestieri constatare uno stato di fatto, 
che chi è amico dell 'ordine e desideroso non 
avveggano turbamenti , non può non riguar-
dare con rammarico. Nelle masse popolari il 
malcontento serpeggia, alimentato dalla in-
sufficienza dello stato economico ; e quel mal-
contento, invece di prendere !a forma della 
opposizione politica, assume quelle della ri-
bellione e della insurrezione contro lo stato 
di cose esistente. » 

Ed a rimedio invocavamo provvedimenti 
economici, perchè per noi la vera causa dei 
turbamenti si riassume nella null i tà del ca-
pitale disponibile per l 'agricoltura e nella 
conseguente disoccupazione. E questo in un 
tempo in cui è innegabile il risveglio di 
aspirazioni ad ogni sorta di miglioramenti ; 
risveglio che, quando pure tut to tacesse al-
l ' interno, sarebbe sempre prodotto, per con-
traccolpo, dai progressi delie altre nazioni. 
E qui mi piace di citare l 'autorità del mio 
amico onorevole Maggiorino Ferraris , intel-
letto elevato e moderno, che di recente scri-
veva : 

« Un popolo non oppresso da imposte, 
nutri to ed istruito, è fattore d'ordine pub-
blico. Abbiamo una percentuale alta d'abi-
tant i che non lavora o lavora insufficiente-
mente; sicché una parte notevole della po-
polazione, oltre il peso delle imposte, deve 
mi ntenere quella parte che non può o non 
vu^le lavorare. » 

Dunque provvedimenti economici occorre-
rebbero, non provvedimenti di indole poli-
tica. 

Noi abbiamo tanta fede nella libertà, che 
nei mementi in cui tu t t i gridavano contro di 
essa, aV>biamo creduto di r iunirci e di affer-
mare in un manifesto al paese questa nostra 
fede. 

Nè ia libertà intendesi in contrasto colla 
tutela dell 'ordine pubblico. Questo devesi dal 
Governo sempre mantenere anche, se occorre, 
coll'uso delle armi, proporzionato al pericolo; 
ma si deve colpire l'azione non il pensiero. 
Ogtmno rieorderà some alcuni anni or sono m 

in seguito ad un grande Comizio pubblico 
avvenisse una dimostrazione di disoccupati 
per le vie di Londra con distruzione e sac-
cheggi di negozi e di case, e come venissero 
processati tanto gli autori dei saccheggi quanto 
gli oratori del Comizio. Ebbene, i giurat i 
hanno severamente condannato i pr imi ed 
hanno assoluto i secondi: e dopo di allora 
continuarono a Londra Comizi e dimostra-
zioni, ma più non accaddero violenze. 

Così pensiamo noi in fat to di politica in-
te rna : si colpisca l'atto, ma non si perse-
guit i mai il pensiero, perchè colla persecu-
zione del pensiero non si ottiene mai lo scopo 
e si rischia di inaridire la fonte dell ' incivi-
limento Non è certamente col mandare in 
carcere gli uomini che rappresentano un'idea, 
che voi torrete loro la forza. Essi, dopo espiata 
la pena, usciranno dal carcere con l 'aureola del 
martirio, e le turbe si confermeranno vieppiù 
nel pensiero ch'essi soltanto sono i loro amici 
e tanto più li seguiranno in quanto avranno 
essi sofferto per le loro idee. Mentre se voi 
separaste sempre il pensiero dalla lotta, e 
dimostraste che qualunque pazzia si predichi 
alle turbe, chi questa pazzia mette in atto 
trova armato lo Stato, allora voi isolereste 
coloro che, eccedendo nella propaganda, in-
citassero a disordini od anche involontaria-
mente li provocassero. Voi li isolereste per-
chè sarebbero coperti dal disprezzo della pub-
blica opinione. Allora soltanto la manifesta-
zione del pensiero sarebbe proporzionata alla 
real tà dell 'ambiente, e sarebbe sempre misu-
ra ta e p-udente, come è dovere di chi parla 
al popolo ccngregato in pubblico Comizio. 
Così soltanto avremmo insieme la tutela 
dell 'ordine e la difesa della l iber tà : due 
parole che pare oramai uno scherzo di met-
tere insieme, ma che potrebbero bene essere 
sempre insieme pronunziate, se fossero in-
sieme mantenute le cose da esse rappre-
sentate. 

L'ordine sia serbato con severa tutela dei 
pubblici ordinamenti e sia al tret tanto ri-
spettata l 'assoluta indipendenza del pensiero 
e della critica, senza la quale ali I ta l ia non 
sarà dato misurarsi colle altre nazioni nella 
grande gara dell ' incivilimento umano. 

Io penso che sarebbe stato utile accogliere 
l ' invito che ieri faceva l'onorevole Ferr i di 
discutere anche le questioni che quella parte 
estrema della Camera propone. Del sociali-
s m i molttf si può dira p ta & wattora; ss Popi-
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nione pubblica sempre giusta e temperata, 
sempre pronta a raccogliere la voce del buon 
senso e della realtà, forse alla fine potrebbe 
dare meno importanza di quella che oggi si 
dà alla propaganda socialista, qualora però 
essa fosse francamente e lealmente permessa 
e la disputa coraggiosamente accettata. 

Se vi ha un male in Italia è la mancanza 
della pubblica discussione. Rari sono i casi 
nei quali i deputati vanno a conferire con 
gli elettori. Si chiudono in qualche associa-
zione di pochi banchettanti, o mandano fuori 
lettere che il pubblico non legge, mentre sa-
rebbe necessario che i rappresentanti della 
Nazione affrontassero precisamente queste 
turbe temute, e in faccia ad esse manifestas-
sero chiaramente le proprie idee. Io ho fede 
nella coscienza, nel buon senso e nella di-
gnità del popolo; e credo che nella lotta di 
pensiero e di propositi, quando pensiero e 
propositi sono fiancheggiati da una coscienza 
pura e da una vita intemerata, alla line il 
popolo darebbe ragione a chi l 'ha, e soprat-
tutto a chi sa proporzionare alla realtà del-
l'ambiente le proprie aspirazioni, e sa do-
mandare ai governi ciò che possono dare, e 
sa proporrej anche dai banchi dell'opposizione, 
solamente ciò che è possibile di attuare dal 
banco del Governo. (Bene! Bravo!) 

Del socialismo si può accettare la parte 
critica; ma è ancora nelle nubi la parte co-
struttiva. Ma dove i socialisti hanno torto, 
come uomini politici, si è certamente nel 
punto che ieri ha l'onorevole Ferri così elo-
quentemente trattato. Essi affermano di ope-
rare per l'avvenire e voler formare la co-
scienza dell'avvenire, e dimenticano che biso-
gna governare nel presente, che bisogna go-
vernare nel mondo reale, sodisfacendo a tutti 
i bisogni della civiltà, ma nel mondo che oggi 
esiste; e che un Governo, perchè tale sia ve-
ramente, deve rappresentare tutte le classi 
sociali e deve essere ordinato a portare l'ar-
monia e l'accordo dove è conflitto, e tutelando 
contro ogni violenza gli interessi degli ab-
bienti, deve preoccuparsi di quelli dei non 
abbienti. Dimenticano che un Governo, pure 
rispettando le grandi idealità dell'avvenire, 
non deve perdere di vista mai i bisogni di 
ogni™ giorno, e non mai astrarre da quella 
legge eterna dell' umano progresso, per cui 
tutto deve essere pratico e proporzionato. 
Certo nessuno può assegnare i limiti dell'av-
venire ; ad ognuno è Zopito tutto presagi-re ed 

augurare e a tutto aspirare nella infinità del 
tempo e dell'umanità: ma ogni generazione ha 
fissato il limite della sua opera. (Bene! Bravo!) 

Quali provvedimenti adunque potremmo 
noi opporre ? Non è il caso di parlarne : essi 
non sono altro che l'attuazione del programma 
del nostro partito. I l nostro pensiero politico 
può definirsi con le parole di un illustre uomo 
di Stato straniero : « il partito democratico, in 
tutte le nazioni civili, vuole che lo Stato sia 
ristrumento del progresso morale e civile, il 
mezzo continuo per diminuire le inegua-
glianze delle condizioni ed accrescere la so-
lidarietà fra gli uomini. » 

E noi facciamo anche appello, all'infuori 
e al disopra delle considerazioni di partito, 
a tutti gli intelletti liberali della Camera e 
del paese. 

Vi è bisogno di una alleanza di intelletti 
e di cuori liberali diretta a difendere i su-
premi interessi della civiltà, ad imprimere in 
tutti, incominciando dalle classi colte, il sen-
timento del proprio dovere. Due necessità si 
impongono, due criteri si devono principal-
mente seguire nell'azione politica: bisogna 
tranquillare l'animo delle classi abbienti, ras-
sicurando il mantenimento dell'ordine pub-
blico, ed insegnando chiaramente al popolo 
che il disordine e la sommossa nuocciono ai 
lavoratori soprattutto, spaventando il capitale. 
D'altro canto però bisogna mostrare col fatto 
che si vuol fare altresì l'interesse di queste 
povere classi lavoratrici che hanno tante virtù, 
e che sono in grado di produrre tanto bene 
per se e per tutti. A queste necessità risponde 
il nostro programma, il programma del par-
tito democratico, il solo che può assicurare 
ordine, libertà e benessere: ed io credo che 
una politica generosa fatta sinceramente in 
mezzo alle classi lavoratrici preverrebbe per 
sempre ogni difficoltà ed ogni conflitto. (Be-
nissimo! Bravo! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rossi Enrico. 

Voci. Chiusura, chiusura! 
Rossi Enrico. Sì, onorevole Sacchi; la tutela 

dell'ordine non deve essere disgiunta dalla 
difesa della libertà; e questa vostra proposi-
zione, che viene dal banco dell'estrema sini-
stra, trova eco sincera in me conservatore 
liberale. 

L'ordine sta nella libertà; e la libertà sta 
nell'ordine. {Commenti), L'uno e l'altra sono 
indispensabili alla vita di un popolo civile. 
Noi, con la digeustfione di og^i, aadwsamo 
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molto alla lunga se volessimo esaminare tutte 
le teoriche più o meno costituzionali circa 
l'applicazione dello stato di assedio e gli 
atti del Governo, che parecchi oratori hanno 
preso in esame. Io credo che parlamentar-
mente oggi la discussione sugli atti compiuti 
dal passato Ministero non possa portare a con-
clusione seria e profìcua per la Camera. 

Oggi altro non dobbiamo fare che occu-
parci dell'avvenire. E rivolgendo lo sguardo 
alla situazione presente, io faccio l 'augurio 
caldissimo che lo stato di eccezionalità che 
governa talune Provincie possa presto scom-
parire. Passi dunque l'articolo 1° come li-
quidazione di un periodo doloroso. 

La discussione, che sinora si è fatta, 
a mio credere giustifica il bisogno che una 
legge venga a disciplinare lo stato d'asse-
dio ed allora avremo campo di discuterne 
largamente. Io spero che in Italia non abbia 
più a sentirsi la necessità di applicare lo 
stato di assedio : ma se dolorosamente questa 
necessità si dovesse ripresentare, è nei voti 
miei e di tutti , che non ci si trovi più di 
fronte alle incertezze che han dato luogo 
alla odierna discussione; è nei voti di tu t t i 
che non si possa mai dubitare della legitt imità 
degli atti del Governo; e che, se pure eccessivi, 
perchè determinati dalla gravità di una si-
tuazione eccezionale, non debbano ad alcuno 
parere arbitrari, 'ma debbano trovare nella 
legge la loro ragione d'essere. Io non defini-
sco lo stato d' assedio, ma traggo la defini-
zione dalla relazione dell'onorevole Gallo, 
presentata a nome della Commissione; nella 
quale con parola limpida è detto : 

« Lo stato d'assedio non pone forse nelle 
mani del Governo uno degli strumenti più 
efficaci per violare le libertà statutarie e per 
sospenderle ? » 

Se tale è questa misura di rigore, biso-
gna che essa sia per sempre disciplinata 
ed, io spero, in modo che nell 'assicurare l'or-
dine pubblico non si offendano le libertà sta-
tutarie, in modo degno di un Governo parla-
mentare. Molti osservano che è difficile fare 
una legge che possa disciplinarla, perchè i casi 
nei quali lo stato d'assedio può essere appli-
cato, non si possono determinare a priori, poi-
ché la gravità degli eventi è quella che lo 
"consiglia. Ma ciò che più monta, non è sta-
bilire il momento della dichiarazione, poiché 
questo è compito del Governo, il quale, su-
premo tutore dell'ordine pubblico, deve sta-

bilire sotto la sua responsabilità il momento 
opportuno in cui talune franchigie costitu-
zionali possono essere sospese, ma invece è 
necessario determinare le modalità. 

È necessario che una legge dica se od in 
quali casi possa farsi uso dei tr ibunali di 
guerra. 

Nella stampa e nella dottrina, gli scrit-
tori tut t i sollevano questioni giuridiche di 
molto rilievo circa la legit t imità delle funzioni 
dei tr ibunali militari ed io non esito a di-
chiarare che, a mio modo di vedere, essi 
sono stati applicati eccessivamente, e ne de-
riva la violazione del più alto principio di 
giustizia, perchè non si deve interdire agl'im-
putati di farsi difendere da difensori ordinari 
e di propria fiducia. 

Si è.voluto ordinare agli ufficiali di as-
sumere le difese ; gli ufficiali hanno fatto 
splendidamente il loro dovere, ma la loro 
funzione non è quella. 

Qui molte considerazioni possono sorgere 
per dimostrare che la difesa deve essere eser-
citata da legitt imi difensori, da avvocati di 
fiducia. 

Molte sono le questioni che possono es-
sere sollevate sulle facoltà dello stato d'as-
sedio, e tutto giustifica il bisogno di una legge 
che ne regoli le modalità. E che una legge 
sia necessaria lo prova pure io stesso arti-
colo primo dell 'attuale disegno di legge. 

Se noi nella legislazione vigente aves-
simo quanto basta a sanzionare gli att i dal 
Governo finora compiuti, certo il Governo non 
verrebbe a chiedere alla Camera, con l'articolo 
primo, la ratifica e l'autorizzazione a limitare 
e a revocare lo stato d'assedio. Questo stesso 
articolo di legge, oggi presentato, vi prova 
come nella legislazione nostra non si possa 
attingere ad alcuna fonte per avere le norme 
di uno stato d'assedio civile. È per questo che 
ho avuto l'onore di proporre alla Camera un 
ordine del giorno, per affermare la necessità 
di una siffatta legge. A ciò nel disegno di 
legge presentato dall'onorevole Di Rudinì si 
provvedeva nell'articolo 1°: ma con una for-
inola che io non potevo accettare, poiché era 
data al Governo stesso la facoltà di presen-
tare, non più tardi del 31 dicembre, una legge 
sullo stato d'assedio. Anzi era detto con que-
sta frase: circa la dichiarazione dello stato d'as-
sedio. Invece non è sulla dichiarazione dello 
stato d'assedio, ma sulle sue modalità che urge 
sia presentata Una legge. E poi, anche lo sta-
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bilire la scadenza della presentazione della j 

legge al 31 dicembre, a me sembrava poco 

opportuno. E preferibile che il Governo giu-

dichi dei momento in cui deve presentare al 

Parlamento una legge siffatta. 

I l disegno di legge, all'articolo 2°, si oc-

cupa del domicilio coatto, richiamando in vi-

gore disposizioni eccezionali. Mi perdoni, 

dunque, la Camera, se anche di questo io dirò 

pochissime parole. 

I l domicilio coatto è una legge eccezio-

nale. Allo stato della legislazione vigente, 

noi abbiamo in vigore le disposizioni della 

legge del 1889. Oggi si richiamano quelle 

della legge del 1894. Perchè ? I l motivo è svi-

luppato nella relazione dell'onorevole Gallo: 

perchè gli ultimi moti che turbarono il paese 

in alcune regioni d'Italia, richiedono che il 

Governo sia meglio armato per la difesa della 

pubblica tranquillità. 

Ebbene, io faccio una prima osservazione. 

Se la ragione precipua, per la quale voi volete 

disposizioni più rigorose pel domicilio coatto, 

sono i moti sovversivi avvenuti in alcune Pro-

vincie d'Italia, perchè estendete questa legge 

eccezionale a tutte le provincie del Regno '? 

Quelle regioni che sono rimaste tranquille, 

mentre si spargeva sangue a Milano; quelle 

regioni che hanno sempre manifestato il ri-

spetto alle istituzioni (e fra queste ho l'or-

goglio di rammentare che vi è la Sicilia) 

perchè volete sottoporle tutte ad una legge 

eccezionale ? 

E dacché ho accennato alla Sicilia, per-

mettetemi di dire che questa è appunto la 

regione alla quale in varie epoche si sono 

imposte ingiustamente leggi eccezionali. E 

se ora, discernendo le regioni che con il loro 

contegno turbarono la pace pubblica, quelle 

che si sono affermate rispettose alle istituzioni, 

io invoco dal Governo che sia fatta per la Si-

cilia una nobile eccezione alla legge eccezio-

nale, perchè essa vi ha provato che, malgrado 

fosse più gravemente travagliata dal disagio 

economico, non si lascia trasportare alle folli 

insurrezioni, e sa mantenere l'ordine pubblico 

e rispettare le istituzioni. (Approvazioni). 

Domicilio coatto! Brutta è la parola e più 

brutta è la cosa, dice l'onorevole Gallo nella 

relazione, pur sostenendo il disegno di legge. 

Ma io dico : dobbiamo noi vederla tuttora 

nella legislazione italiana? Risponderò bre-

vemente a questa domanda: ed anzitutto mi 

permetto di richiamare l'attenzione della Ca-

mera circa un documento che a me sembra 

di un' importanza gravissima. 

L'onorevole Crippi, quan io era al Governo, 

sentì il bisogno di nominare una Commis-

sione speciale, della quale era presidente un 

illustre giureconsulto, l'onorevole senatore Ca-

nonico, perchè avesse studiate le condizioni 

con le quali funziona in Italia il d >mi- ilio 

coatto, ed «vesse riferito sui provvedimenti, 

sulle emende, sulle riforme necessarie. Eb-

bene : ascoltate ciò che, dopo accurata in-

chiesta, quella Commissione riferiva, pur for-

mulando un progetto di riforme. 

«L'Eccellenza Vostra, per farsi un chiaro 

concetto sul modo pratico come applicavasi 

la istituzione del domicilio coatto, faceva or 

non è guari, incaricare un egregio funzio-

nario della sicurezza pubblica di visitare le 

colonie dei domiciliati coatti. Le osservazioni 

fatte da questo funzionario, osservazioni che 

confermavano in gran parte quelle degli ispet-

tori delle carceri, si possono riassumere nelle 

seguenti : 

« 1. Assoluta insufficienza dei locali de-

stinati a dormitori dei condannati; sicché si 

doveva permettere che essi, accompagnati 

talvolta dalle loro donne, prendessero allog-

gio nelle case private degli isolani, con 

quanto scapito della morale è superfluo dire; 

« 2. La immondezza e la non facile sor-

veglianza dei locali stessi ; sicché quali turpi 

mercati vi si consumassero e quali intimi 

legami si contraessero è facile immaginare; 

« -3. Confusione nelle medesime colonie, 

di domiciliati coatti appartenenti a diverse 

Provincie, a diverse età, a diverse condizioni 

sociali, a diverse categorie penali; sicché è 

naturale che, fermentando tutti questi ele-

menti di corruzione, vi si creasse un am-

biente così ammorbato, da rendere impossi-

bile, non già la emenda, ma la non completa 

putrefazione del corpo e dello spirito di quei 

condannati. » 

Queste sono parole che devono molto dare 

a pensare alla Camera. E segue così : 

« 4. Ozio quasi assoluto, essendo evi-

dente, che i più dei domiciliati coatti non 

sanno, né vogliono lavorare, e quand'anche 

lo avessero saputo e voluto non trovavano 

vera e proficua occupazione nelle isole dove 

erano confinati; sicché dovevano necessaria-• 

mente attecchire tra essi i giuochi d'azzardo, 

le usure, i soprusi, la camorra, a benefìcio 

dei più perversi ed a scapito dei meno tristi. 



Atti Parlamentari 6801 Camera dei Deputati 

ÙBOCSLATtJ&À XX V omar-^mom I'iomsas& 'dì IL'11 LUfi 1.10 ri 8 

I quali supplicavano talvolta di esser chiusi in car-
cere per isfuggire alle severe -punizioni delle sètte 
imperanti; come gli audaci e i camorristi si fa 
cerano trasferire quando l'ambiente da sfruttare non 
era proporzionato alle loro voglie; 

5. Difetto assoluto di disciplina, man-
cando i mezzi opportuni per attuarla, anche 
nella più piccola parto; sicché le più gravi 
infrazioni restavano ignorate o impunite, e 
la delinquenza prendeva proporzioni talvolta 
assai gravi, malgrado il buon volere e lo 
zelo delle autorità locali destinate all'ammi-
nistrazione della giustizia. Nè giova mettere 
in rilievo quanto uno stato di cose così anor-
male ed i contatti continui con elementi cor-
rotti dovesse nuocere alla disciplina degli 
agenti destinati alla vigilanza dei coatti. » 

Tutto questo è orrendo! E io, per essere 
breve, non leggo altro, ma vi prego di ascol-
tare la conclusione: 

« La Commissione crede di aver dimo-
strato come il domicilio coaito sia fomite di 
corruzione e di delinquenza: e quando si pensi 
ohe per ottenere questo risultato, si spende 
meglio che un milione e mezzo all'anno, e 
che ogni domiciliato coatto, per perfezionarsi 
nelle sue male arti, costa quasi il doppio di 
quel che costa un condannato nei luoghi di 
pena, si può veramente domandare se il paese 
non abbia diritto di sperare che quella isti-
tuzione sia riformata o abolita ». 

Ditemi, ora, onorevoli colleghi, se il vo-
stro cuore e la vostra mente possano tolle-
rare ancora un istituto tanto inumano e dan-
noso! 

L'onorevole Di Budini nel presentare un 
disegno di legge al Senato ebbe ad espri- ] 
mersi in questo modo. (Oh!) « E a sperare di ! 
veder cessato con essa (la legge che propo-
neva) il doloroso spettacolo di una istituzione 
che, avendo per iscopo la tutela dell'ordine 
pubblico colla selezione dei più tristi ele-
menti, è riuscita invece a raccoglierli in-
sieme-, a farli fermentare, a renderli più cor-
rotti e di maggiore pericolo al consorzio ci-
vile. » 

E il senatore Pierantoni (Oooh!) nella di-
scussione al Senato disse che il domicilio 
coatto era una delle grandi vergogne e delle 
grandi piaghe della nostra legislazione! 

Se così è. e se è pur vero che la Società 
ha diritto di allontanare dal suo seno gli 
elementi provati pericolosi, i delinquenti, i 
facinorosi, gl'incorreggibili, bisogna provve-

dere con altri sistemi: ma le colonie attuali 
dei coatti debbono scomparire, ed io prego 
il Governo, e mi augnio eh lo farà, di pre-
sentare un pregetto di riforma del si-tema 
penitenziario, nel quale si possa con criteri 
umani provvedere per tutte le gradazioni 
delia delinquenza in modo da raggiungere 
le finalità della giustizia punitrice. 

Noti negherò certo il mio voto ai mezzi 
necessari per la tutela dell'ordine, della pub-
blica sicurezza: ma sono certo, onorevoli col-
leghi, che come me tutti voi pensate che 
questi mezzi non debbono essere peggiori 
talvolta d^l male cui vogliamo rimediare. 

Allontanare i delinquenti pericolosi per 
creare quelle orride colonie non è opera di 
popolo civile, di nazione civile! 

I l domicilio coatto deve sparire dalla le-
gislazione nostra. Si può osservare ohe le 
condizioni attuali non sono tali da consen-
tire tale riforma, riè io all'undici di luglio 
oso intrattenere la Camera per discutere più 
oltre di ciò: ma mi auguro che alla ripresa 
dei lavori parlamentari siano portati dinanzi 
alla Camera progetti che portino alla soppres-
sione di tale istituto. 

Intanto debbo essere lieto di vedere che 
l'onorevole guardasigilli ha emendato il di-
segno di legge, non solo sopprimendovi l'ar-
ticolo 3 della nuova formula, ma non richia-
mando in vigore l'articolo 8 della legge del 
1894. Ed invero, da un uomo liberale come 
l'onorevole Fino cch i aro - A pri J e, non si poteva 
attendere diversamente circa l'articolo 3, che 
racchiudeva la persecuzione del pensiero. 

In tal modo avremo temporaneamente in 
vigore la legge del 1889 con le disposizioni 
aggiunte di quella del 1894 : e per esse il 
giudizio sull'assegnazione a domicilio coatto 
è reso da Commissioni speciali. Orbene io 
penso che nel domicilio coatto ricorrano 
gli estremi giuridici della espiazione vera e 
propria. Esso importa privazione di libertà; 
è una pena, perchè della pena ha l'elemento 
materiale e l'elemento morale, pena grave 
per il modo come la si fa scontare ; e la 
Camera ha udito come taluni si facciano 
tradurre in carcere per liberarsi dai soprusi 
della colonia. Se è pena, attenendoci ai prin-
cipi ed alle tradizioni della scuola penale 
italiana, dobbiamo riprovare la definizione 
di mezzo preventivo di polizia. Nel nostro 
sistema legislativo la ricerca dell'imputabi-
l i tà politica, è confidata ai magistrati penali, 
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e nessuno deve essere sottratto ai giudici 
legit t imi. Ora, sotto la definizione di mezzo 
di polizia si compie una grande ingiustizia 
confidandone il giudizio a Commissioni spe-
ciali, nelle quali non si possono presumere 
le garanzie di capacità, di competenza, di 
equanimità ed indipendenza di giudizio che 
tu t t i dobbiamo presumere esistere nei tri-
bunali . E qui faccio una domanda. 

A quale fine si sottraggono tal i giudizi 
ai tr ibunali penali? 

Quali benefici effetti si crede di raggiun-
gere in tal modo? 

Nessuno: invece ne deriva grave danno 
perchè le popolazioni, (Ooh/) vedendo sottratto 
il giudizio ai giudici ordinari, al magistrato 
penale, si sentono autorizzate a diffidare, a 
temere che il potere esecutivo voglia i ma-
gistrat i eccezionali, per fare pesare sul giu-
dizio la sua azione. (Rumori vivissimi). Sì, le 
masse credono questo ! Ed invece col giudi-
zio dei t r ibunali restano più tranquille. 

Bisogna non dar motivo agli uomini di 
odiare le istituzioni e d'inferocire contro esse. 
Sì ; l'onorevole Ferri , ieri, quando per un mo-
mento non parlava da uomo di parte, ma da 
scienziato e da penalista illustre quale egli 
è, diceva delle verità scientifiche analizzando 
gli effetti morali sui domiciliati coatti e ri-
levando i prodotti patologici delle colonie. 

In coloro che si vedon condannati con mi-
stero, per mezzo di Commissioni speciali, 
senza la solenne garanzia della pubblici tà 
del giudizio, senza una difesa completa, che 
si vedono trasportat i in quei luoghi di turpitu- ! 
dini, si determina spesso l'odio contro la so- ! 
cietà, ed in quei luoghi di pena, si formano 
i delinquenti impulsivi, come bene ha detto 
l'onorevole Ferri . 

Presidente. Onorevole Rossi, tenga conto 
delle condizioni della Camera! 

Rossi Enrico. Concludo: nella relazione del-
l'Ufficio Centrale del Senato ho letto con-
siderazioni sul modo come procedono in pra-
tica le assegnazioni a domicilio coatto, che 
mi confermano nelle mie idee; vi è detto f ra 
l 'altro questo, che : « facendo difetto la comune 
garanzia della giustizia punitiva, e soprattutto ! 
la pubblicità nei giudizi, avviene che, secondo \ 
i gradi d'intelligenza, di zelo, di vigilanza, di 
attività, senza escludere neanche i concetti e 
i preconcetti direttivi, i giudizi e i pregiu-
dizi, e, sarebbe grave colpa il tacere, bene 
spesso pure secondo la prevalenza e sovrap- ; 

posizione dei part i t i , e in cose locali e in 
cose politiche, le applicazioni della legge 
sul domicilio coatto riescono, in par i tà di 
bisogno e di util i tà, inegualissime; al punto, 
da riuscire, dove negative, dove eccessive, 
dove, e son delle eccezioni, discrete. L'ap-
prezzamento di una situazione di cose, un 
dato momento politico, uno o altro indirizzo 
di Governo, con incredibile instabilità, fis-
sano, o revocano, canoni d i re t t iv i ; i quali, 
nelle applicazioni e soprattutto negli stru* 
menti a queste preposti, trovano un'infinita 
varietà di sentimenti, giudizi, volontà, atti . » 

Quando l'Ufficio Centrale del Senato si 
esprime in questo modo, ho il diri t to di dire 
che la mia modesta parola viene autorevol-
mente rafforzata. 

E se nelle condizioni presenti non è pos-
sibile approvare la soppressione di quel vivaio 
di delinquenza che si chiama domicilio coatto, 
conviene circondarne di garanzie l'assegna-
zione affidandola ai t r ibunali penali. Così fa-
cendo si salva il rispetto al principio di giu-
stizia e si può almeno essere certi che, sotto le 
garanzie della magistratura italiana, nè pre-
giudizi, ne preconcetti, nè prevalenze di par-
t i t i locali o politici contenderanno alla giu-
stizia il diri t to di punire. {Bene!) 

Voci. Chiusura ! Chiusura ! 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Sola a re-

carsi alla tr ibuna per presentare una rela-
zione. 

Sola. Mi onoro di presentare alla Camera, 
a nome della Giunta generale del bilancio, 
la relazione sul disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l 'anno finanziario 1898-99. 

Presidente, Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Provvedimenti urgenti e temporanei per il 
mantenimento dell'ordine pubblico. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro di grazia e giustizia. 
Finocchiaro-Aprile, ministro eli grazia e giustizia. 

(Segni d'attenzione). Onorevoli colleghi! Osse-
quente al desiderio della Camera, che in 
modo così chiaro ha mostrato di Volere a£* 
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frettare la chiusura di questa discussione, io 
non farò un lungo discorso. 

Mi preme, però, di fare a nome del Go-
verno prima che la Camera chiuda la di-
scussione generale, alcune dichiarazioni; e lo 
farò con la maggior brevità, tanto più che 
la discussione avvenuta ha molto semplifi-
cato la materia intorno alla quale la Camera 
è chiamata ad esprimere il suo giudizio. 

È bene notare anzitutto (perchè mi è parso 
ohe taluno degli oratori che hanno parlato 
l'abbia in certo modo dimenticato) che noi 
siamo di fronte ad una legge concernente 
provvedimenti transitorii che il Governo crede 
temporaneamente necessarii per la tutela del-
l'ordine pubblico. 

Quattro sono i punti nei quali si raccol-
gono le proposte del Governo : ed io li accen-
nerò brevemente, rispondendo alle osserva-
zioni che sono state iatte dai diversi oratori. 

Gli onorevoli Spirito, Ferri e Rossi En-
rico, hanno sollevato anzitutto la questione 
dello stato d'assedio. 

Il Gabinetto precedente aveva presentato 
intorno a questo argomento un articolo col 
quale si dichiarava l'obbligo del Governo di 
presentare, non più tardi del 31 dicembre 
1898, un disegno di legge relativo alla dichia-
razione dello stato d'assedio per la tutela 
dell'ordine pubblico. 

Al Gabinetto presente è parso non op-
portuno mantenere questa disposizione, e ciò 
per varie ragioni. Anzitutto perchè conteneva 
l'obbligo della presentazione di una legge 
così importante e complessa a giorno fìsso. 
Poi, perchè la formula adottata limitava la 
legge, nella prima parte dell'articolo, a ri-
solvere la sola questione della dichiarazione 
dello stato d'assedio; e nella seconda parte 
conteneva soltanto la facoltà di ordinare la 
applicazione delle disposizioni del capo 1°, 
libro II, parte I, e del libro II, parte II, 
del Codice penale per l'esercito, nei luoghi 
ove lo richieda la necessità dell'ordine pub-
blico. 

E parso a noi che, per ciò che ha trafcto 
a questo grave argomento, occorresse per l'av-
venire molto di più della facoltà generica 
indicata nel detto articolo mentre importava 
di regolare colla sanzione parlamentare lo 
stato di assedio proclamato in seguito agli 
ultimi avvenimenti. Fu perciò modificato il 
primo articolo nei termini segnati con la 
©uova formula, olio è stata accettata da-lla 

Commissione parlamentare : nel senso cioè 
di dichiarare la facoltà nel Governo di man-
tenere lo stato d'assedio, ordinato coi decreti 
del 7 e 9 maggio, e di limitarne l'applica-
zione, tanto per l'estensione del territorio, 
quanto pei poteri affidati ai regi commissari. 

Nessun oratore ha contrastato in questa 
discussione il diritto del potere esecutivo, in 
casi speciali ed eccezionali nei quali occorra 
provvedere a supreme necessità dello Stato, 
di proclamare lo stato d'assedio. 

Evidentemente ha contribuito a ciò la di-
scussione fatta nei giorni passati circa le do-
mande di autorizzazione a procedere contro 
deputati. 

Il voto della Camera, che ha sanzionato 
l'istituzione dei tribunali militari, conce-
dendo l'autorizzazione a procedere doman-
data per quattro deputati, contiene implici-
taments una solenne affermazione dell'As-
semblea circa il diritto del potere esecutivo, 
in casi estremi, di servirsi di questo rimedio 
eccezionale, a tutela dei pubblici interessi. 
La discussione intorno questo punto si può, 
quindi, considerare esaurita. 

Debbo soltanto notare che i precedenti 
legislativi in questa materia, in Francia e in 
Prussia, affermano nel modo più chiaro ed 
assoluto il concetto che se il Governo ha, 
di fronte alle supreme necessità dell'ordine 
pubblico, il diritto di avvalersi, in via stra-
ordinaria, di questa facoltà, essa non può me-
nomare, nella sua applicazione, l'esercizio del-
l'alta potestà del potere legislativo. 

Infatti, la legge francese del 1849 richie-
deva la preventiva autorizzazione dell'As-
semblea legislativa ; la legge francese del 
1878 dà facoltà al presidente della Repubblica 
di proclamare lo stato d'assedio, ma con l'ob-
bligo di comunicare, nel più breve termine, 
all'Assemblea nazionale i decreti analoghi, 
per ottenerne la sanzione ; la legge prussiana 
del 1851 impone al Governo il dovere di 
render conto alla Camera dei decreti relativi 
allo stato d'assedio. 

L'esercizio di questa facoltà deve pertanto 
anche in quegli Stati, che pur son tanto di-
versi nell'ordinamento costituzionale, essere 
sempre coordinato alla sanzione del Parla-
mento. 

A questo concetto è inspirato l'articolo 1 
del nostro disegno di legge, il quale, non con-
tenendo alcuna affermazione d'ordine .gene-

; rale e teorico, chiede al Parlamento' la facoltà 
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di mantenere e di revocare lo stato d'asse-
dio, proclamato cogli ultimi Docreti ; e nei 
tempo stesso, la facoltà di modificarne la 
estensione così per quanto ha ¿¡ratto al terri-
torio, come per quanto concerne le facoltà 
concedute ai regi commissari (facoltà, queste, 
delle quali non occorre rilevare l'importanza) 
mettendo il Governo in condizione di svol-
gere la sua azione nei modi che, sotto la sua 
responsabilità, giudicherà più opportuni, ma 
col concorso e con la sanzione del potere le-
gislativo. 

Manna domanda ci è stata rivolta: «in-
tendete voi escludere in modo assoluto il con-
cetto di una legge relativa allo stato d'asse-
dio? »Inciò hanno specialmente insistito alcuni 
oratori, e fra questi gli onorevoli Spirito e 
Rosii Enrico, che hanno domandato al Go-
verno una esplicita dichiarazione in propo-
sito. 

Risponderò chela quistione è assai grave 
e merita di essere studiata colla maggiore 
attenzione, e che il Governo se ne occuperà 
colia dovuta sollecitudine e diligenza, riser-
vandosi di presentare le sue proposte al Par-
lamento. 

Posto fuori discussione il diritto del potere 
esecutivo di ricorrere a questo mezzo straor-
dinario in casi assolu-amenie eccezionali, oc-
correrà tener conto delle legislazioni degli 
altri paesi e dell'esperienza fatta per prepa-
rare un progetto che risponda allo scopo e 
provveda alle varie esigenze. Con questo affi-
damento, credo aver dato risposta concreta 
alle domande < he mi sono state rivolte dal-
l'onorevole Spirito e da altri colleghi, e di non 
dovere aggiungere altro. 

Quanto all'articolo 2 della legge che discu-
tiamo, mi preme rilevare alcune affermazioni 
non esatte degli onorevoli Ferri e Spirito. 

Essi hanno accennato con it sisfcenza al ri-
tiro da parte del Governo di disposizioni alle 
quali essi, da un punto di vista divergo, 
danno una importanza notevole. Io debbo ri-
petere qui ciò che ebbi l'onore di dichiarare 
ieri alla Camera in nome dei miei colleghi: 
il Governo ha detto soltanto di non voler 
pregiudicare una grossa quistione giuridica 
con questo disegno di legge; e ha rinviato 
l'esame di essa ad un disegno di legge che 
riordini l'istituto del domicilio coatto. 

La questione alla quale si riferisce l'ar- | 
ticolo 3 della legge del 1894 ha una grande ! 
tffi£K*rtati2zB;> @ non pud eBSafe pregiudicata da 

una disposizione di legge transitoria, la cui 
attuazione presenterebbe difficoltà di non 
lieve momento, per la determinazione giuri-
dica degli atti preparatori, tenuto conto delle 
disposizioni del Codice penale in materia 
analoga. 

I l Governo però, come ho dichiarato, rin-
viando la questione sollevata coll'articolo 3, 
insiste vivamente perchè la Camera deliberi 
il richiamo in vig >re di tutte Ì3 altre dispo-
sizioni della legge del 1894. I l concetto che 
ispirò il Governo e la Camera nel 1894 i vo-
tare quella legge risponde ora alle necessità 
create dagli Ultimi dolorosi avvenimenti che 
tanto coaturbarono il paese; e il Governo, 
dopo tutto quello che è avvenuto, sente la 
necessità di facoltà eccezionali che possano 
metterlo in grado di provvedere alle even-
tuali necessità. 

Sotto nessun punto di vista possiamo 
quindi accogliere le considerazioni che sono 
state fatte da alcuni oratori della parte estrema 
della Camera, i quali, giudicando l'istituto 
del domicilio coatto per se stesso, hanno com-
battuto il provvedimento di carattere tran-
sitorio che vi abbiamo proposto, inspirandosi 
a concetti ed a critiche di ordine generale. 

Nelle condizioni in cui il paese si è tro-
vato, è una necessità per il Governo di avere 
la facoltà di applicare la disposizioni della 
legge del 1894. Questo è l'obbietto esclusivo 
della legge sulla quale la Camera deve de-
liberare. Ogni discussione teorica è un fuor 
d'opera, di fronte a provvedimenti assoluta-
mente temporanei e transitori. 

L'onorevole Rossi Enrico ha osservato che 
la legge proposta dovrebbe essere applicata 
soltanto alle regioni nelle quali i disordini 
avvennero. Non può il Governo consentire 
a ciò. 

Le facoltà che si invocano dal Parlamento 
saranno esercitate dove la necessità di tute-
lare l'ordine pubblico potrà richiederlo; limi-
tarle a questa o quella regione, avrebbe un 
carattere odioso, e potrebbe valere a rendere 
inutile, date certe eventualità, la legge istessa. 

Una terza disposizione si riferisce alla 
proroga delle elezioni comunali e provinciali. 
Io non credo che il Governo abbia bisogno 
di dimostrare l'opportunità di questo prov-
vedimento, tenuto conto anche della stagione 
inoltrata. Intorno ad essa d'altronde nessun 
contrasto è sorto in quest'Assemblea. Soltanto 
ali'onorerete SaCeki, ¿1 quale si mostrò dub-
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bioso che qualche cosa si celasse sotto questa 
disposizione, alludendo probabilmente a ri-
forme in senso restrittivo delle leggi riguar-
danti l 'elettorato amministrativo, io debbo di-
chiarare che le sue apprensioni sono asso-
lutamente infondate. 

l i Governo ha mantenuto questa disposi-
zione di legge per quello che è, senza pro-
positi reconditi e per quello che le parole 
stesse della legge chiaramente significano. {In-
terruzione dell'onorevole Sacchi). 

L'onorevole Sacchi dice che questo equi-
vale a non rispondere niente. 

Me ne duole. Io ripeto quanto ho dichia-
rato : cioè che il Governo, mantenendo quella 
disposizione, non intende trarre da essa al-
cuna conseguenza che esca dai confini della 
proroga. E con ciò parmi avere espresso chia-
ramente il mio pensiero. 

L'ultima disposizione si riferisce alla mi-
litarizzazione del personale ferroviario, po-
stale e telegrafico. I l Governo mantiene que-
sta disposizione, la cui attuazione ai ferro-
vieri meritò lode a chi la propose e l 'attuò 
evitando gravi pericoli. D'altronde non si 
tratta di provvedimento nuovo, per quanto 
ora per la prima volta messo in opera. 

Nel 1893, a proposito d'incidenti riguardanti 
il personale telegrafico, il Governo del tempo 
aveva deliberato il richiamo in servizio dei 
militari telegrafisti ; e quella risoluzione non 
fu da alcuno censurata. L'esperimento che è 
stato ora fatto pei ferrovieri ha perfettamente 
raggiunto lo scopo ; e finche durino le condi-
zioni eccezionali alle quali la legge proposta 
si riferisce, il Governo chiede al Parlamento 
la facoltà di continuare nel sistema adottato, 
estendendolo a quelli fra gli impiegati dello 
Stato la cui condizione è assimilabile a quella 
dei ferrovieri. 

Questa la ragione per la quale si insiste 
nella proposta contenuta nell'articolo 4 della 
legge. 

Il presidente del Consiglio ha espresso 
chiaramente quali siano gli intendimenti del 
Governo per tutto quanto si riferisce alla 
tutela dell'ordine pubblico. Le dichiarazioni 
del presidente del Consiglio furono chiare, 
esplicite; ed è superfluo dire che il Gabi-
netto è pienamente concorde nelle dichiara-
zioni medesime. 

La tutela dell'ordine pubblico è il primo 
dovere di qualunque Governo, e senza di essa 
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non è possibile provvedere degnamente agli 
altri bisogni del paese. 

Se la discussione scientifica delle varie 
tendenze e delle varie scuole rientra nel li-
bero esercizio dei diri t t i tutelati dalle leggi, 
non può essere lo Stato indifeso di fronte a 
coloro che, a scopo sovversivo, eccitano vio-
lenti passioni nelle moltitudini, perturbando 
la pubblica tranquil l i tà e compromettendo la 
sicurezza dello Stato. 

La Camera, concorde col Governo in que-
sto scopo supremo di assicurare la quiete 
pubblica, non dubitiamo accoglierà le nostre 
proposte. 

Noi chiediamo, pertanto, l 'approvazione 
di questo disegno di legge, e ci auguriamo 
che alla ripresa dei suoi lavori il Parla-
mento possa affrontare con animo sereno 
e con fermi propositi gli altri urgenti pro-
blemi di miglioramento economico e sociale 
che sono nei voti di tutto il paese. (Benissimo! 
Bravo! — Approvazioni). 

Voci. La chiusura! La chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura do-

mando se sia appoggiata. 
(E appoggiata). 

Essendo appoggiata la pongo a partito. 
(E approvata). 

Onorevole relatore si riserva di parlare 
dopo gli ordini del giorno ? 

G a l l o , relatore. Credo che sarà meglio. Così 
parlerò una sola volta. 

Presidente. Verremo allora allo svolgimento 
degli ordini del giorno. 

I l primo è quello dell'onorevole Socci, che 
è il seguente : 

« La Camera respinge il progetto di 
legge. » 

Domando se sia appoggiato da trenta de-
putati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato do facoltà all'onore-
vole Socci di svolgerlo. 

Socci. Il mio ordine del giorno è breve, 
e brevissimo sarà il mio discorso. (Bravo! 
Bene!) 

Al punto in cui è giunta la discussione, 
dopo le orazioni che furono profferite, il ter-
reno mi pare talmente mietuto, che abuserei 
della pazienza della Camera se venissi a 
dirvi molte cose. 
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Io yi propongo, col mio ordine del giorno, 
di respingere il progetto di legge, e pro-
pongo di respingerlo, perchè sono persuaso 
che i primi a riconoscerne la inut i l i tà sono gli 
stessi governanti, e l'istesso relatore. 

Guardate quello che ha scritto l'onorevole 
Gallo; egli s'ispira, come sempre, a un con-
cetto di libertà, e si trova obbligato a recitare 
il Confiteor. 

In due o tre punti confessa francamente 
che le proposte che ci vengono presentate 
non sono certamente le proposte che a lui 
vanno a grado. 

Egl i dice: si entra in uno stato di vio-
lenza che può portare ai più disastrosi ef-
fetti . Ed aggiunge poi: certo il nostro di-
rit to pubblico non ha fatto una balla con-
quista, nè possiamo esser lieti di avere am-
messo di straforo tra le nostre istituzioni 
quella dello stato d'assedio civile. 

Ora domando se, quando si propugnano 
questi criteri, si può avere il coraggio divenire 
a presentare il disegno di legge che è dia-
metralmente opposto a tutto lo spirito a cui 
s ' informa la relazione. 

Io credo che anche l'onorevole Pelloux 
sia un poco dello stesso avviso del relatore, 
dappoiché sappiamo che egli, nominato com-
missario regio per la provincia di Bari, 
quando in altre Provincie era stato procla-
mato lo stato d'assedio, non lo volle in 
nessuna guisa proclamare, e la provincia di 
Bari è stata pacificata molto meglio di quello 
che non siano state pacificate altre Provincie 
d ' I ta l ia . 

Lo stesso è avvenuto a Piacenza, dove era 
Commissario regio il generale Leone Pelloux, 
e di questi fat t i io, sinceramente liberale ed 
amico dell 'ordine vero, non dell 'ordine con-
venzionale, di cui sono paladini i nostri av-, 
versari, gli rendo apertamente lode. 

Comprendo benissimo come tanto il re-
latore, quauto il presidente del Corsiglio 
possono essere contrari ai mezzi illegali; poi-
ché se è bella, se affascina gli animi elett i 
la forza, qualunque sia la manifestazione sua, 
di intelligenza o di virili tà, la forza che mai 
si scompagna, dalla giustizia, al t ret tanto ri-
pugna agli animi eletti la violenza che è 
caratteristica di debolezza. Comprendo be-
nissimo che domani, essendo in pericolo le 
isti tuzioni a cui fosse legato il mio cuore, 
dato il caso che fossi ministro, potrei an-
dare alla testa degli agenti della forza pub- ! 

blica e dell 'esercito a domare la rivolta con-
tro un Governo che, secondo il mio ideale, 
rappresenta l ' interesse e l 'avvenire della pa-
tria. Ma il giorno dopo di questi avvenimenti, 
domata la rivoluzione, io sentirei il dovere 
di r ientrare nella legge, poiché, essendo fuori 
della legge, saprei di essere più sovversivo, 
rimanendo al Governo, di quello che lo po-
tessero essere i part i t i contro i quali avrei 
scagliato i miei fulmini . 

Uscendo dalla legge si entra in quella 
violenza contro cui si ribellano tu t t i gli uo-
mini di cuore che non deve essere mai scam-
biata con la forza, poiché porta all 'arbitrio, 
al sopruso e spesse volte al ridicolo. I l ge-
nerale Bava, difatti , ha, in queste ultime sere, 
proibito nei teatr i di Milano la rappresenta-
zione della Dora e della Fedora di Sardou, 
proprio come il prefetto di Rovigo avea proibito 
quella delia Lea di Cavallotti. Par di esser 
tornati al tempo del Papa quando si sostitui-
vano le parole della Lucrezia Borgia: Non 
sempre chiusa ai popoli sia la fatai laguna, con le 
altre : Non sempre nelle nuvole ascosa sta la luna. 
{Ilarità). 

Tutt i i Governi sono colpevoli quando 
escono dal retto senso della legge. Ricordate 
che per gli antichi romani non vi era po-
tente alcuno che potesse infrangere la legge e 
quello che contro essa osava levarsi, fosse 
stato console o plebeo, tribuno o generale, 
lasciava la sua testa sotto la scure del littore. 

Non starò dunque tanto ad analizzare le 
disposizioni di questa legge dappoiché co-
testo esame l 'hanno fatto egregiamente i miei 
amici. 

Non rientro ad esaminare la questione del 
domicilio coatto che è stata così sviscerata; non 
parlo dell'articolo concernente le associazioni; 
con le disposizioni del Codice penale, quel-
l 'articolo è addir i t tura superfluo; non mi 
fermo sulla militarizzazione dei ferrovieri 
che credo benissimo miri a toglier loro il 
voto durante le elezioni e a renderli diser-
tori il giorno che si dichiarasse uno scio-
pero. 

Io sono con l'onorevole Ferri . Vorrei che 
qui si elevassero le discussioni alte e solenni 
a base di principi e di questioni di Governo 
che rialzerebbero quel prestigio del Parla-
mento che vediamo depresso ogni giorno di 
più, e combattuto aspramente non da coloro 
che, secondo queste leggi, sono chiamati sov-
versivi, ma da coloro che delle istituzioni 
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dovrebbero essere i natural i tutori . Non giungo 
a comprendere come vi possa essere qualcuno 
che si chiama liberale, che possa applaudire 
agli attacchi che si fanno alle isti tuzioni 
rappresentat ive. Le isti tuzioni rappresenta-
tive, sindacato dei Governi, sono la più 
grande garanzia dei popoli, ed è doloroso nel 
t r is te periodo che at traversa, oggi, l ' I ta l ia , 
vedere impuni t i questi attacchi alle istitu-
zioni rappresentat ive, attacchi che spesso 

* sono stat i fa t t i consenziente e complice il 
Governo (non parlo del presente Ministero 
che non ne avrebbe avuto il tempo, ma parlo 
dei passati). 

Al di fuori del sistema rappresentat ivo 
non vi è che la d i t ta tura o l 'assolutismo. 
(Bene!) 

Come ho già detto, non intendo dilun-
garmi. Intendo, però, concludendo, aggiun-
gere brevi parole per r imettere al posto non 
dirò alcune insinuazioni, ma alcune accuse che 
si sono volute rivolgere al gruppo al quale 
mi onoro di appartenere, gruppo che chiamerò 
degli impossibili, perchè se ne dicessi il vero 
nome il presidente mi richiamerebbe all'or-
dine. 

E stato detto: t ra i par t i t i contrari alla 
pat r ia c'è anche il part i to repubblicano. Ma, 
signori, consultate la storia e siate equanimi! 
Nessun repubblicano è mai mancato sui campi 
delle patr ie bat tagl ie! I repubblicani crede-
rono al l 'uni tà della pa t r ia quando i più la 
r i tenevano un'utopia, e la vollero quando ci 
era ostile l 'Europa . 

Se io guardo nel nostro gruppo vedo 
gente f regia ta della medaglia dei Mille e di 
quella al valore mili tare. Costoro, il giorno 
del pericolo, il giorno che le nostre sorti 
fossero minacciate, sono convinto che si tro-
verebbero, come sempre, al posto di combat-
timento, sotto qualunque bandiera, pur di di-
fendere il proprio paese. Giuseppe Garibaldi, 
il nostro maestro, diceva: « nell 'unione delle 
patr ie l 'avvenimento della giustizia sociale. » 

Per quanto possano essere ampi gli ideali 
vagheggiat i da coloro che voi chiamate sov-
versivi, essi, lo torno a ripetere, non cospi-
reranno mai contro la patr ia , ne contro l 'edi-
fìcio innalzato con tanta cura dai nostri mar-
t i r i e pensatori, da tu t t i coloro che sentono 
al tamente Ja missione che incombe al l ' I tal ia 
(senza monopolio di part i to perchè il patriot-
tismo non è monopolio di alcuno), ma tor-
neranno a prendere il loro posto al mo-

mento opportuno. Non troverete al posto di 
combat t imento, onorevole Pelloux, gli eroi 

^ della sesta giornata, coloro che vi suggeri-
scono gli s tat i di assedio e le leggi ecce-
zionali. (Bene! Bravo! all'estrema sinistra). 

Presidente. Gli onorevoli Rossi Enrico e 
Fer r i hanno già svolti i loro ordini del 
giorno. 

Viene ora quello dell 'onorevole Barz i la i : 
« La Camera, considerando che i provve-

diment i eccezionali di pubblica sicurezza co-
stituiscono una delle part i più gravi e peri-
colose del programma res t r i t t ivo del passato 
Gabinetto ; coerente al pensiero che determi-
nava l 'u l t ima crisi delibera di non passare 
alla discussione degli articoli. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t renta deputat i . 

(E appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Barzi lai 

ha facoltà di svolgerlo. 
Barzilai. Gli oratori precedenti hanno già 

svolto con sufficiente larghezza gli argomenti 
d ' indole generale contro la legge. Rinunzio 
qu ind i . a svolgere il mio ordine del giorno 
riservandomi di chieder di parlare quando 
lo crederò opportuno. 

Presidente. Viene allora l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Rampoldi: 

« La Camera, convinta che le leggi esi-
stenti bastano, se bene applicate, alla tutela 
dell 'ordine pubblico, respinge i proposti prov-
vedimenti . » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t renta deputat i . 

(E appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Rampold: 

ha facoltà di svolgerlo. 
Rampoidi. Non svolgerò lungamente que 

st 'ordine del giorno il quale, a mio avviso 
contiene un concetto così semplice e convin 
cente, a cui partecipano molti conservatoi 
dalla mente colta e i l luminata. Secondo m 
le leggi vigenti , purché bene applicate, pos 
sono e debbono bastare; ma di questo pf 
rere sembra non sia il presente Ministen 
che ci ha portato innanzi, per la discussior 
e l 'approvazione, un disegno di legge pi 
provvedimenti eccezionali. Dinanzi ad t 
simile disegno, punto atto ad avviare al 
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pacificazione sociale e alle feconde opere 
del lavoro, mi chieggo se il Governo si sia 
preoccupato di questo bisogno: che ai poteri 
eccezionali, che egli chiede, dovrebbero pur 
almeno almeno corrispondere responsabilità 
di Governo reali. E ben vero che un articolo 
dello Statuto, il 67, dice: «essere i ministri 
responsabili » ; ma ognuno di noi sa che co-
desta responsabilità del Governo esiste più 
di nome che di fatto ; ognuno di noi sa, che, 
in due occasioni, anche per mezzo della Co-
rona, si è promessa al Paese una legge sulla 
responsabilità ministeriale, e più specialmente 
dirò, che fu il 18 novembre 1869 e il 10 
giugno 1895. Noi sappiamo che, anche in di-
scussioni recenti, quando specialmente si di-
scusse la domanda a procedere contro un 
nostro collega, fu invoeata la responsabilità 
ministeriale; sappiamo del pari, che ad essi 
fanno richiamo la relazione Villa che ab-
biamo discussa l 'altro giorno, e altresì quella 
dell'onorevole Gallo, che sta oggi innp-izi al : 

Parlamento. 
Perciò pongo chiara la irla domanda ai 

presidente del Consiglio ; ha égli pensato, 
|pÉ uiedeva al Parlamento questi poteri 
sc-^M&Baii, di -.t-ap r. una legge per tra-
ì^ ' ìb in atto j ^„ogetto sulla responsabilità 
ainis seriale? Tale è la domanda semplice, a 
sui attendo risposta, memore, come ognuno 
li noi lo è, che in un Paese retto a libere 
stituzioni devono andare di pari passo la 
ibertà e la responsabilità dei pubblici fun-
donari. (Bene ! a sinistra). 

Presidente. L 'onorevole Venturi ha presen-
ato il seguente ordine del giorno: 

•« La Camera, convinta che sia necessario 
pporre mezzi di legge opportuni al diffon-
dersi di dottrine sociali che avrebbero per 

,to di aumentare lo squilibrio di cui sof-
la società presente e condurla ad un indi-

zio di vita non conforme alle norme imposte 
alla natura e indicate dalla storia, passa alla 
iscussione degli articoli. » 

Domando se sia appoggiato da trenta de-
ntati. 

E appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Venturi 
i> facoltà di svolgerlo. 

Venturi. Onorevoli colleghi, non fo conto 
queste leggi siano sufficienti o non suffi-

enti allo scopo a cui tende il Governo, nè 

se siano necessarie o se ne possa anche fare 
a meno. 

Per me, credo che la legge proposta possa 
anche bastare quando essa abbia soltanto 
l'intenzione di esprimere un concetto del 
partito dell'ordine dinanzi ai part i t i che, sia 
pure per semplice convenzione, qui nella Ca-
mera si usan chiamare del disordine. Il Go-
verno che rappresenta il Paese deve avere 
la coscienza esatta del grave ufficio che gli 
spetta: esso deve designarlo nettamente al 
Paese, esprimerlo nei suoi metodi di Go-
verno, e dichiarare francamente quale è il 
nemico che intende combattere, quale il pe-
ricolo immediato che, con leggi eccezionali, 
s'intende fronteggiare. I l Governo deve avere 
anche una filosofia di Governo che gli per-
metta di avere la visione lontana di quello 
che voglia fare il nemico e la visione lontana 
della prò »>iia via, e re quando e come 
gli convenga incontrarsi efficacemente col 
nemico stesso, combatterlo o evitarlo. Del 
resto, tanto elia le leggi proposte passino 
o non passino, il Governo, se vuole, avrà 
sempre la facoltà di fare quello che occorre, 
anche delle prepotenze, con le leggi vigenti, 
purché ciò che vuol fare risponda all'oppor-
tunità. 

Io darò voto favorevole a questa legge 
come un'affermazione di principio solamente, 
nel senso che esprima che il Governo intende 
di combattere il nemico, che è, diciamolo 
subito, « il socialismo. » 

Intorno al socialismo, ieri, un brillante ora-
tore, onore d'Italia, il collega Ferri, ha fatto 
delle affermazioni che la Camera non credo 
possa lasciar passare senza osservazioni ; al-
tr imenti di là si arrogheranno il diritto di 
parlare soli in nome della scienza, in nome 
delia giustizia. 

Signori, bisogna che la Camera sappia 
quali siano i confini, che separano noi da 
loro. I socialisti fanno alle popolazioni pro-
messe, che noi dobbiamo dimostrare essere 
fallaci. 

Perciò il Governo, per mezzo di leggi, per 
mezzo di fat t i e per mezzo della istruzione, 
favorisca quella propaganda d'idee, che valga 
a combattere quelle fallaci promesse, strenua-
mente ed efficacemente. A combattere il va-
lore di tali affermazioni giova più di tutto, 
o signori, attingere criteri dalla scienza posi-
tiva, dalla storia e più dalla logica. 

Quando avessimo il pronostico di ciò che 
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accadrebbe quando le idee dei socialisti fos-
sero tradotte in atto ; quando avessimo il 
mezzo di dire alle popolazioni: le promesse, 
che i socialisti vi fanno, non avranno conse-
guimento, e, se avranno conseguimento, sarà 
un disastro per la felicità vostra, allora noi 
avremmo ottenuto quella forza che è necessaria 
per combattere quelle dottrine. Signori, con 
la poca competenza che ho in materia, passo 
rapidamente ad esporre i criteri generali, 
per mezzo dei quali si può fare con sicurezza 
il pronostico che quell'ordine d'idee è er-
roneo e dannoso. 

La società, dal principio del secolo, cioè 
dalla rivoluzione francese, si è svolta lot-
tando per il trionfo di un concetto generale, 
che si è diviso in parecchie branche, concetto 
di ordine democratico, che aveva per finalità 
uguaglianza per tutti , libertà per tutt i . Da 
qui una lotta continua per l 'adattamento dei 
fat t i alle premesse. Quali, o signori, sono 
stati gli effetti di queste premesse? Se pen-
siamo che la società si svolse adattandosi 
alle conseguenze della uguaglianza della legge, 
della pubblica istruzione, del diritto al voto, 
della emigrazione, della libertà politica, noi 
possiamo, con analogia di criteri, dire : se il 
presente movimento economico seguirà la 
stessa via, possiamo prevedere quello che sarà 
del socialismo. L'aver imposto la legge penale 
uguale per tut t i , vale a dire che con una 
stessa penalità si potesse punire uno stesso 
delitto, commesso da qualsiasi persona, sup-
poneva il fatto che gli uomini, fin d'allora, 
fossaro già diventati perfettamente uguali ; 
ed allora si comprende esattamente la giusti-
zia di questo concetto. Ma poiché la legge è 
uguale per tutti , e gli uomini non sono af-
fatto uguali, ne è avvenuto quello, che ne è 
avvenuto: negli strati inferiori la delinquenza 
in continuo aumento e negli strati superiori 
abbassamento nel sentimento dell'onore ; negli 
strati inferiori la insensibilità alla legge e 
la inefficacia della pena e negli strati superiori 
nessuna protezione di legge. Chi ha la for-
tuna di esser povero e di non aver riputa-
zione, è siffattamente irresponsabile e padrone 
di fare quello che vuole, che, alla sua, nes-
suna altissima irresponsabilità può essere 
paragonata. 

X chi non ha nulla, ne onore, nè danaro, 
è permesso tutto, completamente; a noi non 
è permesso nulla. (Si ride). 

Io, o signori, ripeto: se la legge penale < 
stata fatta uguale per tutti , supponeva eh« 
gli uomini fossero tut t i uguali, ma disgra 
ziatamente fra gli uni e gli altri c'è uni 
gran distanza. Un giorno ho incontrato ui 
contadino, che aveva cinque o sei figli ch< 
non poteva mantenere, perchè reso inabiL 
al lavoro da emiplegia, in seguito ad uni 
ferita sul capo. Mi disse di essere stato fe 
rito da un suo compagno, per fut i l i motivi 
E stato condannato quel mio compagno, m 
disse, ad un anno di carcere e al risarei 
mento dei danni, ma non ho potuto aver nuli 
perchè non possedeva nulla ; egli in carcer 
si è riposato, non ha lavorato, se n'è ritoi 
nato più grasso. (Si ride). Se, almeno, dicev 
quel povero disgraziato, fossi stato ferito d 
un ricco, (Viva ilarità) avrei potuto avere qua 
che cosa! 

Noi, o signori, innanzi a coloro che no 
hanno nulla, che sono proletari morali e mi 
teriali, siamo tut t i disarmati, siamo tut 
esposti a qualsiasi offesa, poiché essi ne 
hanno nulla da perdere. Le classi proletari 
che sono, in parte, è vero, dalle classi dir 
genti e borghesi sfruttate, sentono conti 
noi l'odio di classe, che proviene loro dal 
lotta, come un sentimento correlativo. In 
maggiore e più' giusto è l'odio di classe ci 
noi abbiamo verso loro ; (Ilarità) noi c' 
vediamo la loro irresponsabilità e l'abuso c' 
fanno della loro debolezza. Questo sistema 
lotta disuguale produce una distanza fra ri 
e loro, ben differente dagli scopi che si prop 
neva la rivoluzione francese, quando si dice1* 
la legge penale, eguale per tutti , avrà p 
effetto di far diventare gli uomini tut t i fi 
telli. (Segni di attenzione). 

Identico fenomeno di successo opposto 
signori, è venuto dal sistema di dare a tu 
un 'uguale istruzione. Essa, impartita a tu 
con concetto non relativo, non distr ibutr 
non specifico-, non differenziato, ha porti 
due effetti: l 'abbandono dei mestieri bassi 
il sollevamento degli strati inferiori a 
concorrenza a quelli superiori. E poiché 
nostra Italia è chiusa in una gabbia, e r 
abbiamo sfogo nè di colonie, nè di varia 
stribuzione di lavoro, abbiamo uno schiacc 
mento, un affollamento e una concorrei 
impossibile. Da tutto questo è venuto 1' 
bandono dei mestieri, la mancata specifìc 
delle attitudini, la socializzazione del lav( 
gli uomini non più completi, e di sopra, 
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vece ohe elementi eletti, una mediocrità in-
feconda e pregiudicata. 

Voi credete, o signori, che non sia un pre-
giudizio il credere che il progresso sia legato 
alla diffusa istruzione? Tanto più il mondo 
ha progredito, quanto più vi furono altis-
sime culture in mezzo ad una vasta igno-
ranza; (Ilarità) è la storia che lo dice. Se voi 
sommate gli effetti di una grande cultura con 
quelli di una grande ignoranza, avrete risul-
tati di una media più elevata ed una energia 
più efficace. Voi credete che un'idea grande 
si propaghi più presto quando sia lanciata 
in un ambiente di istruzione diffusa e media ? 
Non è così ; perchè fra l'istruzione media le 
alte idee trovano gli ostacoli di menti limitate 
e pregiudicate, mentre ai tempi ove il sapere 
era limitato a pochi eletti e di altissima cul-
tura, le idee trovavano tosto terreno che le 
accoglieva, le fecondava e le tramandava; 
oggi la grande massa di gente di media 
cultura dà vita al pregiudizio semisapiente 
che smussa gli angoli della genialità e co-
tringe ad una mediocrità mortale. L'idea as-
ime le qualità di forza quando sia lanciata 
1 un popolo che sente, non discute e si 
uove quando essa idea parta da un uomo 

così elevata autorità che si sottragga alla 
ci scussione. 

Signori, è vero che anche nell' ambiente 
della diffusa cultura vi possono essere menti 
«levate ; ma oggidì bisogna distinguere : le 
manti elevate di oggi sono fortemente istruite, 
non fortemente educate. Ohe vi siano molti 
eminenti specialisti non vuol dire che ci sia 
mi Ita cultura generale. 

^oi direte, signori, che nell'ambiente della 
mbt a coltura crescono più numerosi i geni, 
ci jcno i fattori e le guide dei progressi. 

;-eni nati sono una mostruosità, un caso, 
HTtx sono un caso i delinquenti nati. La 
naac a conferisce soltanto delle tendenze, le 
qua si esplicano per la cultura e l'occasione 
e te rcostanze. 

TI g enio è sempre fatto e l'individuo che 
fa una scoperta la fa sempre quando sia sa-

su quell'eccelsa cima alla quale è pros-
dx ¿a la scoperta di cose nuove. 

^on è possibile che io, medico, faccia una 
scoperta di astronomia, ma ne posso fare 
nelle materie che formano oggetto dei miei 
studi. 

Per coltivare gli uomini di genio il modo 
differente da quello che credete. 

Non è economia seminare tutto quanto un 
campo ad erbe di prato per raccogliere di 
tanto intanto qualche fiore; è molto migliore 
economia coltivare un giardino a fiori e sce-
gliervi poi i migliori per tramandare e mi-
gliorare le nuove varietà. 

Un altro inconveniente cagionato dallo 
sviluppo del concetto democratico, è quello 
del voLo politico dato a tutti quelli che sanno 
e che non sanno, che hanno e che non hanno. 

Ciò ha generato un Parlamento come il 
nostro {Ilarità) che è una folla e non un corpo 
organizzato. 

Ognuno ha il diritto di partecipare al-
l'amministrazione della cosa pubblica, espri-
mendo la propria opinione o interessandosi 
al Governo delle cose proprie, poiché ognuno 
contribuisce, o con denaro o con l'opera, alla 
compagine dello Stato. 

Anche le donne e i pupilli avrebbero di-
ritto di aver rappresentato col voto, per mezzo 
dei loro rappresentanti, il loro interesse. Ma 
tutto ciò con diversa misura, secondo la ca-
pacità di ciascuno e la diversa contribuzione. 

Una voce. E il voto plurimo ! 
Venturi. Sì, il voto plurimo. Il voto plu-

rimo non è una riforma regressiva ; lo credo 
invece la chiave di volta di un progresso 
sociale ordinato e che abbia per base la giusta 
distribuzione della rappresentanza. I l voto 
plurimo dato non alle gradazioni del censo, 
ma delle capacità, io lo difenderò quando qui 
si discuterà, poiché io ne fui, nel 1892, il 
primo sostenitore, in uno scritto, prima che 
in Italia il Budini ed in Belgio il Nyssen 
ne avessero parlato. 

Il socialismo, o signori, è chiamato, nei 
tempi nostri, a svolgere quella branca del 
concetto democratico, che riguarda gli inte-
ressi economici. Ma esso pure procede sulla 
via erronea dei suoi predecessori; cioè parte 
dall'affermazione della formula assoluta e non 
evolve invece dai crepuscoli dell'idea fino al 
suo trionfo completo. E così esso pure si in-
contra negli effetti contrari. 

La tendenza del socialismo, di arrivare 
al conseguimento di una finalità la quale 
abbia per obbiettivo l'eguaglianza, è, fino ad 
un punto del suo cammino, liberale e biolo-
gica. 

J Ma io vi avverto, o signori, che la tras-
missione delle generazioni non si fa quando 
gli individui sono senili o presso a perire... 
e non è detto che noi dobbiamo far perpe-

A 
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tuare l 'energia nostra nelle successive gene-
razioni e consegnar loro la nostra lampada, 
quando noi saremo decrepiti . L'idea socialista 
è la senili tà del l ' idea l ibera le ; essa rappre-
senta il bisogno di riposo : essa è il fine della 
lotta, è la promessa di un pensionato. (Si 
ride). 

E noi vogliamo invece che nascano da 
noi germogli robusti e capaci di altre vite?; 
e intendiamo l'esistenza nostra come t ramite 
ad esistenze più rigogliose. Voi, signori so-
cialisti, ideologi, promettete alle popolazioni 
un avvenire nel quale voi, egregi, in buona 
fede credete, ma non sapete dar la prova che 
voi siate nel vero. Perchè le vostre dottrine 
sono non solo oscure, ma cangianti. I vostri 
stessi maestri non hanno più la stessa opi-
nione. Marx è appena morto e la dottrina 
marsista è in decadenza. 

TJna voce all'estrema sinistra. Chi l 'ha detto ? 
Venturi. L 'ha detto anche Merlino. 
I l vostro socialismo, o signori, non è in-

spirato al concetto del bene del popolo, ma 
all ' interesse dell' idea che vuole arrivare al 
suo fine a tu t t i i costi. Tanto è vero che se, 
in questo cammino, dalla parte degli uomini 
d'ordine viene offerta ai vostri qualche sedia 
perchè si riposino od ottengano una qualche 
elemosina o qualche altra cosa che li sollevi 
dalle presenti miserie, come i provvedimenti 
sulle quote minime, la legge sull' imposta 
progressiva od altro, voi di te: non ci con-
viene, temiamo che questo indugi il nostro 
cammino. Crepa, amico; lascia quel pane che 
t i danno ora ; beverai un buon brodo quando 
sarai alla fine della tua esistenza. (Ilarità pro-
lungata). 

Voi avete idee oscure e concetti trascen-
dentali : il popolo le intende a suo modo e 
valga, per chi lo ricordi, come Ravachol univa 
insieme, in un mostruoso concetto, il dirit to 
alla delinquenza volgare con la teoria anar-
chica. 

Non è sul solo campo delle idee teoriche 
che il Governo può combattere il socialismo. 
Vi sono anche fat t i che favoriscono lo svi-
luppo del socialismo e che il Governo deve 
combattere con al tr i fatt i , e di questi deve 
tener conto come di una nuova energia che 
spinge le idee al loro trionfo. E il fatto è 
che la gente si affolla alle città, dove le po-
polazioni si socializzano, perchè là gli operai 
cessano di essere uomini interi e non sanno 

compiere un lavoro se non integrandosi uno 
con l 'altro. 

I l socialismo fatto dalle grandi officine è 
un fatto di ordine organico, perchè mentre 
dieci individui prima sapevano fare dieci cose, 
oggidì a fare quelle stesse cose occorre che 
siano associati, che si integrino. Essere reg-
gimentati nelle società ferroviarie ed essere 
socializzati è già essere socialisti. Io dico 
al Governo: se voi volete combattere il so-
cialismo dovete convincervi della necessità 
di ridonare gli operai alle loro piccole offi-
cine, distribuendo quei lavoro che conserva 
l'uomo intero e libero. 

Permettete, o signori, che io dica altre 
poche parole. 

Secondo me, il Parlamento, col maggior 
rispetto agli uomini i l lustri che esso ha an-
cora, è ridotto alla impotenza. E mi spiego 
subito. 

Costituito esso Parlamento, pochi giorni 
dopo si è messo sulla via di quell ' indirizzo 
politico, quale era già iniziato nel principio 
del secolo; cioè, si è messo, al punto in cui 
era, a svolgere i fa t t i dell 'ordine democratico. 
Ma le part i nelle quali si divise il Parla-
mento, di progressisti e di moderati, non 
rappresentarono due idee differenti, ma tappe 
diverse di uno stesso concetto. 

Ora quando le due parti sono andate in-
nanzi e le leggi e i fa t t i si sono svolti, si 
è arr ivat i ad un momento in cui la parte 
progressista si è trovata con la fronte alle 
spalle dei socialisti che, ad un dato punto sor-
sero a rappresentare l 'avanguardia della de-
mocrazia, che tendeva a svolgere anche il li-
bero stato economico. Era preveduto nella 
proclamazione della formula della rivoluzione 
francese, il divenire di ogni ordine di cose 
e il .socialismo era fatale, E quando i pro-
gressisti arrivarono al punto, che si videro 
vicini i socialisti e si dovettero unire insieme 
per il ponte dei programmi minimi e per le 
alleanze parlamentari e per la compenetra-
zione delle idee e degli uffici, allora si sono 
fermati , spaventati del loro avvenire, quando 
già i moderati venivano lentamente innanzi 
a ricalcare la via fatta. Arrivat i i progressisti 
presso i socialisti, non hanno potuto più ti-
rare innanzi e allora vi è stato il momento, 
in cui nessun Ministero progressista ha po-
tuto fare una legge progressista senza cadere 
in braccio ai socialisti. 

Fu anche allora che la parte progressista 
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disse a quelli che le stavano dietro: ritira-
tevi ; ma quelli non si ri t irarono perchè dis-
sero, a loro vol ta : noi non vogliamo rifare 
una strada percorsa ; andate avanti voi, giac-
ché siete corsi con tanta lena innanzi. Ed 
allora fu che trovatisi stretti, si sono fusi ed 
è nato il trasformismo. 

Ma, o signori, sapete che ne è avvenuto ? 
E avvenuto, appunto, questo, che, nel combat-
tere i socialisti, voi non avete avuto forza, ne 
coscienza di poterlo fare, perchè avete detto : 
quelli sono i nostri precursori ed occupano un 
posto dove saremmo andati noi. Saremmo tu t t i 
caduti in quell'abisso. Fortuna che vi sono 
andati in pochi ! (.Ilarità generale). 

Ora, o signori, l ' impotenza del Parlamento 
•deriva dalla mancanza di orizzonti nuovi e 
dalla paura e dalla ritrosia a r i fare il cam-
mino percorso (perchè si sa benissimo che le 
cose, che si sono sorpassate, portano maggior 
disagio a rifarle, di quello che a farne delle 
nuove). 

Io mi fo lecito anche di dire un 'al t ra cosa. 
Credo che se uno storico un po' romantico 
volesse un giorno analizzare criticamente, per 
esempio, la discussione dell 'altro giorno, nella 
quale avete condannato al giudizio taluni no-
stri colleghi socialisti, potrebbe quasi assomi-
gliare voi ad una compagnia che, part i ta per 
un' impresa ardita e arrivata a'confìni di re-
gioni pericolose, ha veduto gli ardimentosi 
andare avanti ed i prudenti tornare indietro ; 
e gli ult imi però, per acquistarsi l ' impunità 
o il perdono, hanno condannato i compagni che 
non commisero altro delitto che d'andare in-
nanzi, e hanno avuto il coraggio che agli altr i 
è mancato. Potrebbe quello storico però dire 
che noi, che li abbiamo condannati, non siamo 
stati leali, perchè essi, i socialisti, in buona 
fede credevano di essere i nostri precursori. 
{Ilarità). Direte, o signori, forse, che io sono re-
t r ivo; ma sapete perchè io non sono retrivo ? 
Per il fatto che non sono neppure progressista. 
(Si ride). Io non sono sulla vostra linea : io non 
ho le vostre antecedenze storiche, e la mia 
mente mi porta fuori della linea vostra. 

Andare avanti voi non potete, perchè ve-
dete là l 'impossibile, l 'assurdo, l 'illogico ; sa-
pete che l 'umanità i progressi li fa diver-
gendo... (Ilarità) e non cadendo nella curva 
discendente, che mena alla quiete dell 'inerzia. 

Io, o signori, intanto vado da un'al tra 
par te ; per ciò non ditemi retrivo, e non di-
temi progressista, perchè vi dico io stesso 

che non sono nè l'uno, nè l 'altro, mentre 
sono... un divergente. 

Però, o signori, io credo che, per andare 
da un'al tra parte, convenga prima tornare un 
po' indietro per raccapezzarsi. Se noi torne-
remo indietro distruggendo, con i debiti modi, 
e salvi gli accomodamenti necessari, tut to 
ciò che ha prodotto la democrazia dalla rivo-
luzione francese in poi, non faremo un re-
gresso nella nostra storia, ma faremo un re-
gresso nella storia altrui. Perchè la demo-
crazia è stata portata dalla Francia, e quando 
noi abbiamo accettato la democrazia fran-
cese eravamo indirizzati su di una via di 
civiltà che ci era stata segnata dalla storia 
italiana, dal Rinascimento nostro, per quanto 
allora in decadenza per le influenze dei do-
mini stranieri . 

La via tracciata dal Rinascimento, non 
era nè democrazia, nè aristocrazia, ma era 
quella di un organismo sociale che aveva 
per obiettivo un progressivo ordinamento 
a metodo biologico, che noi oggi possiamo 
intendere, ma che la mente ed il pensiero 
italiano aveva già sin d'allora intuito ed ini-
ziato. 

Signori, la storia francese non ha avuto 
un'al tra democrazia come l 'abbiamo avuta noi. 
Noi avevamo un'esperienza, che ci insegnava 
come nascano, si svolgano e finiscano le de-
mocrazie. E doveva esservi un'influenza di 
suggestione straniera per portarci fuori della 
via che dovevamo seguire. 

Noi abbiamo avuto, oltre al ciclo romano, 
il ciclo cristiano: i Francesi hanno ereditato 
la civiltà cristiana quando già essa era in 
decadenza ed aveva già percorso il periodo 
democratico, al quale si era sostituito, come 
reazione naturale, logica e storica, la più 
perfetta aristocrazia, espressa nella feudali tà. 
Quando questa fu finita, noi I tal iani , risve-
gliati da quel rinascimento generale del 
pensiero, non abbiamo ripreso l 'eterno viag-
gio di tornare democratici dopo essere stati 
aristocratici e viceversa, ma abbiamo detto 
che se alla democrazia seguì l 'aristocrazia, 
all 'aristocrazia dovea seguire un altro ordi-
namento, e iniziammo la civiltà i taliana e 
l ' indirizzo sociale che ebbe la sua capitale 
in Firenze. 

Signori, se noi penseremo, distruggendo 
quel passato che si può distruggere, di tornare 
daccapo e ricondurci alle tradizioni italiane, 
saremo guidati dalla coscienza che queste 
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tradizioni sono consacrate dalle leggi della 
scienza, la quale dice che il progresso della 
democrazia ideologica presente finisce nel quie-
tismo e nel nulla biologico e sociale: mentre 
l ' indirizzo naturale, a base di distribuzioni, 
apre nuove vie, vaste vedute e interminabili 
organizzazioni. 

Signori, guariamo anche da questo male 
francese. (.Ilarità generale). Distribuiamo tutto, 
distribuiamo l'istruzione, le leggi penali, i 
voti, le imposte. 

Mano a mano, sotto l 'influenza di questa 
organizzazione la società si rinvigorirà, si 
migliorerà, si svolgerà e troverà la sua pro-
sperità e la sua pace. Costituiamo un sistema 
sociale che si potrebbe chiamare euritmo-cra-
tico. Se noi seguiremo questo indirizzo, oltre 
che riprenderemo la via di una politica ita-
liana conforme alle nostre tradizioni, dimo-
streremo anche che è fuori delle leggi biolo-
giche, fuori delle leggi della storia, e fuori 
delle leggi della logica, quel socialismo che 
ora minaccia di attenderci e già ci allaccia 
e ci investe. 

Io, o signori, finisco col dire: voto per la 
legge, sia efficace o no, conveniente o no; 
non me ne importa nulla. {Vivailarità). Dò al 
Governo questo mezzo, che, per me, può as-
somigliarsi ad un cataplasma caldo; ma che 
valga come promessa che, d'ora in poi, esso 
si guarderà da quella parte (Accenna all'estrema 
sinistra), e stabilirà, fra noi e loro, una linea 
netta che voglia dire: non è quello i l punto 
dove dovremo arrivare. 

Finisco, o signori, parafrasando, dal pic-
colissimo al grande, una famosa parola: col-
leghi, voilà (.Accenna all'estrema sinistra) Vennemi. 
(Ilarità generale — Approvazioni — Applausi — 
Commenti animati). 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 
dell'onorevole Vendemini. 

(Molti deputati stanno nell'emiciclo, e conversano 
animatamente). 

Onorevoli colleghi, prendano i loro posti e 
facciano silenzio! 

L'ordine del giorno dell'onorevole Ven-
demini, firmato anche dall'onorevole Taroni, 
è i l seguente : 

« L a Camera respinge i provvedimenti 
eccezionali presentati dal Governo. » 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 921 

L'onorevole Vendemini ha facoltà di svol-
gere il suo ordine del giorno. 

Vendemini. Onorevoli colleghi, io lascio 
addirittura da parte i l discorso, e mi limite 
al cataplasma caldo dell'onorevole Venturi 
rivolgendo una domanda modestissima alle 
Commissione ed al Governo. 

Si è detto che il diritto di difesa delle 
Stato giustifica, è la ragione di una forms 
di stato d'assedio civile che non è sanzio-
nato da nessuna legge. 

Ora, se, durante questo stato d'assedio, 
accada che si faccia uso del cannone lungc 
le strade e per le piazze delle città, e che 
poscia si facciano giudicare i superstiti che 
per fortuna, come diceva dianzi l'onorevole 
Venturi, erano anche pochi, da tribunali di 
eccezione, essendo sospesa la legge comune, 
bisognerà almeno che suprema sia questa 
condizione di necessità. Ma, ditemi, credete 
voi che i recenti tumulti di talune città non 
siano provocati dal disagio e dal malcontento 
disagio e malcontento di cui sono respon-
sabili tutti i Governi che si sono succeduti 
ed il Parlamento, perchè da troppi anni 
si promettono al paese leggi di restaura-
zione morale ed economica, perchè ogni 
discorso inaugurale, ogni programma di 
Governo assevera sempre ciò mentre ogni 
Legislatura non meno della sua precedente 
manca sempre di parola alle promesse ? Di-
temi voi se quei tumulti senza un grido di 
guerra, senza una bandiera di rivolta, senza 
un'arma, i l cui possesso è pur così facile < 
così comune, possono costituire quella ra 
gione suprema ? Ricordiamoci piuttosto ch< 
in Italia v i è una folla innumerevole d 
gente disoccupata. 

È vero che l'onorevole Venturi si mera 
vigl ierà sentendo che questa gente domandi 
del lavoro che non trova, perchè secondo lu: 
questa gente è la più fortunata di quest< 
mondo ; ricordiamo pure che tutti domandane 
giustizia, giustizia politica, giustizia sociale 
giustizia giudiziaria, perchè tutti abbiami 
perduta la fede nella giustizia; e allora cred< 
proprio il Governo di poter provvedere a ci< 
con gl i stati d'assedio e con i tribunali d 
eccezione? Così facevano gl i antichi Stat 
d ' I ta l ia ; essi sono scomparsi, ma pur troppi 
è rimasta la loro triste eredità. Agli stat 
d'assedio, ai tribunali d'eccezione ora aggiun 
gete i l ripristino di leggi penali speciali 
piante velenose che pullulano troppo spess< 
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dal nostro terreno politico. Io non so se qual-
cuno di voi, e almeno l'onorevole Fortis che 
è romagnolo come me, ricordi talune vecchie 
pagine che a noi romagnoli, allora giovinetti , 
insegnarono a cospirare e a combattere per 
la l ibertà ; parlo degli « ul t imi casi di Ro-
magna » di Massimo D'Azegl io ; in esse 
avreste visto che questi stati d'assedio, questi 
t r ibunal i eccezionali, questi provvedimenti 
polizieschi sono conformi agli editt i di Gre-
gorio XVI . Ma proprio può esser questa, mis-
sione di G-overno civile e moderno? Forse 
per questo abbiamo tanto amato, sperato, sof-
ferto e combattuto? No certamente! perchè 
io so che il progresso è indefinito e continuo; 
10 so che ogni assetto storico, ogni ordina-
mento politico obbedisce necessariamente ad 
una legge ineluttabile, alla legge della rivo-
luzione; ed io sono certo che quel sangue 
che si è sparso per la libertà, non sarà in-
fecondo, non sarà sterile e maturerà, io lo 
auguro, un ' I t a l i a nuova con uomini diversi e 
con diverse istituzioni. 

Presidente. Onorevole Vendemmi, non. posso 
lasciar passare queste parole senza protestare 
contro i suoi voti i quali non si avvereranno 
mai. (Ilarità all'estrema sinistra). 

E naturale, e così è nella coscienza di 
noi tu t t i ! 

Viene ora l 'ordine del giorno dell'onore-
vole Taroni. 

Taroni. Io consento pienamente al pensiero 
espresso dall'onorevole Vendemini e ritiro il 
mio ordine del giorno. 

Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Buffoni, che è il seguente: 

« La Camera non ritiene giustificati i prov-
vedimenti proposti dal Governo per il man-
tenimento dell 'ordine pubblico. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia ap-
poggiato da trenta deputati . 

(È appoggiato). 
L ' o n o r e v o l e Buffoni ha facoltà di parlare. 
Ruffoni. Dopo tant i discorsi importanti , 

dopo che hanno parlato insigni oratori, io 
pronunzierò poche parole solo per affermare 
11 mio sentimento e la mia convinzione con-
t rar ia al disegno di legge ministeriale, quan-
tunque sia stato modificato e ridotto a meno 
minacciose proporzioni, quantunque l'onore-
vole Guardasigi l l i abbia r ipetutamente ed 
energicamente invocato la ragione delle su-

preme necessità sociali, e l'onorevole presi-
dente del Consiglio colla sua temperanza, 
colla sua facondia abilmente bonaria, abbia 
procurato di aspergere di soave licor gli orli 
del vaso. 

E lo dico senza intenzioni satiriche verso 
il capo del Governo, perchè io ricordo bene 
che ieri, quando l'onorevole Pelloux faceva 
delle dichiarazioni che l imitavano la portata 
dei provvedimenti restr i t t ivi , a destra lo si 
r improverava di fare troppo poco per la tu-
tela dell 'ordine pubblico, cosicché egli era 
costretto a rispondere ai t iepidi ed impa-
zienti amici che per ora quello che propo-
neva era sufficiente. 

Io mi permetto, onorevoli colleghi, di no-
tare un fenomeno, ed è questo: che non è 
vero che sia scomparso il Ministero DiRudinì ; 
esso rinasce parzialmente nelle proposte del 
Ministero Pelloux, non ostante che l'onore-
vole Galimberti nel suo bril lantissimo di-
scorso abbia affermato che il Ministero Pel-
loux sorge sulla base di quello che egli 
chiamava il progressismo parlamentare. A 
me pare, onorevoli colleghi, che i Ministeri 
passano e si rassomigliano, e che non manca 
in questo senso nel nostro paese la tradizione 
governativa. 

Infa t t i voi vedete che gli onorevoli Di 
Rudin ì e Pelloux fanno rivivere la legge 
Crispi del 1894. Così su proposta e per opera 
degli onorevoli Di Rudin ì e Pelloux, l'ono-
revole Crispi è giustificato e vendicato. (Benis-
simo ! all'estrema sinistra). 

Solo chi è privo di senso comune, può 
contestare allo Stato il diritto di difesa. 

Una voce a destra. E allora ? 
Ruffoni. Tut t i sappiamo bene che lo Stato 

si può trovare in contingenze straordinarie, 
nelle quali esso abbia la necessità di ricor-
rere a mezzi eccezionali; ma noi neghiamo 
che esista questa condizione di cose grave e 
pericolosa. Noi Pieghiamo la necessità dei 
provvedimenti restr i t t ivi . 

Io presso a poco farò la domanda che 
muoveva or ora l'onorevole Vendemini : quale 
è il punto di par tenza? qual'è la ragione, 
qual'è la giustificazione delle proposte mini-
steriali? Questo punto di partenza, questa 
giustificazione, questo movente è negli u l t imi 
avvenimenti che hanno turbato la pubblica 
quiete. 

E vero, o signori : noi abbiamo avuto dei 
fa t t i censurabili , dolorosi, deplorevoli, dei 
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disordini, dei tumult i , degli at t i di vanda-
lismo, delle violenze imputabi l i in parte ad 
aberrazione popolare, in par te a difet to di 
educazione, in par te a suggestione, ma sopra 
tut to a malessere, a malcontento, a disagio. 
E sopra tutto, onorevoli signori, non faccia-
moci illusioni sulla crescente sfiducia delle 
popolazioni le quali protestano che è ora di 
farla finita con la lunga promessa e l 'a t tender 
corto. 

Tina voce a destra. Sono cose che si sanno 
da tut t i ! 

Ruffoni. I disordini passati sono stati gran-
demente esagerati . Si può parlare, onorevoli 
colleghi, e rappresentant i del Governò, si può 
parlare sul serio di vere rivolte, di ten ta t iv i 
di rivoluzione, di at tentato alla sicurezza 
dello Stato, parole che io leggo nella rela-
zione dell 'onorevole Villa, mentre tanta par te 
del l ' I tal ia for tunatamente è stata t ranqui l la , 
mentre la grandissima par te della nazione 
lavoratrice ed intel l igente è r imasta estranea, 
ed ha deplorato e sconfessato i tumul t i , men-
tre non si sono viste altre armi che quelle 
dei nostri soldati? (Ooh! — Rumori a destra). 
Sentite, noi diciamo onestamente e senza se-
condi fini, al Governo : non vi familiariz-
zate troppo coi provvedimenti eccezionali, 
con gli stati di assedio, perche finirete col 
perdere l 'abil i tà di amministrare con la li-
bertà, finirete col perdere le abi tudini costi-
tuzionali, voi che rappresentate un Governo 
costituzionale. 

Signori! E con lo stato di assedio che si 
sopprimono i giornali , soppressione con la 
quale si dice di provvedere alla salute pub-
blica, ed invece si viola la l ibertà della pa-
rola e del pensiero nell ' interesse delle ire ed 
invidie lungamente covate... (Rumori); non vi 
familiarizzate, diciamo noi al Governo, con 
i t r ibunal i militari , che sono una stiracchia-
tura del Codice penale militare, che male si 
concilia con i fini della giustizia, male si ac-
corda con lo Statuto ; il quale non vuole che 
il ci t tadino sia tolto ai suoi giudici natural i 
ed esclude in modo assoluto le Commissioni 
straordinarie. 

Noi non crediamo nella competenza nè giu-
ridica, nè morale dei t r ibunal i mili tari , per 
quanto essi possano essere composti di uo-
mini colti, leali e r ispet tabil i . I soldati non 
possono avere il carattere di giudici per la 
loro disciplina, per le loro tradizioni, per la 
loro educazione, per i loro impulsi ; nè possono 

essere capaci di giudicare di una propaganda 
giornalistica e politica. 

Io domando all 'onorevole capo del Go-
verno (e non supponga che la mia domanda sia 
poco rispettosa) che cosa direbbe se questa 
parte estrema della Camera pretendesse di 
assumere la direzione delle manovre mili tari? 
(Oh! oh! — Ilarità — Rumori). E non è mica 
meno grave ed arduo pronunziare una sen-
tenza, pronunziare la parola della giustizia. 
Noi vi diciamo che è sempre vero l 'antico : 
tracteat fabrilia fabri. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Ruffoni. Adesso andremo ai voti e sarete 

sodisfatti . 
Le leggi eccezionali deprimono la magi-

stratura : la costringono ad una specie di ca-
sistica. 

Noi sinceramente affermiamo che con le 
leggi eccezionali, con i provvedimenti restri t-
t ivi, la giustizia corre il pericolo di diven-
tare l 'ancella della politica, quando non di-
venti l 'ancella della polizìa. 

Ci si dice : il Governo ha già fatto molto 
r i t i rando l 'articolo 3; e noi ce ne compiac-
ciamo; ma rimane troppo per la restrizione 
delle pubbliche l ibertà : r imane troppo largo 
campo aperto alle vendette ed agli arbitr i . 

Diceva l'onorevole Fer r i che siamo in un 
periodo d ' impressionabil i tà per il nostro tem-
peramento meridionale. Sì : at traversiamo un 
periodo di esagerazione e di preoccupazione. 
(Rumori). 

Tanto è ciò vero, signori, che l'onorevole 
Villa r i levava quattro inesattezze commesse 
dall 'avvocato fiscale mil i tare ; quattro inesat-
tezze che sono quattro errori madornali , 
quattro spropositi, per i quali errori e spro-
positi l 'avvocato fiscale mil i tare vedeva i no-
stri colleghi accusati a Milano prima che vi 
fossero arrivati . 

Ed ora, o signori, vi preghiamo di non 
confidare troppo nell'efficacia dell 'eccezione 
e della forza. In al t r i tempi Andrea Costa 
fu perfino ammonito; tut tavia egli fu eletto 
non so quante volte deputato al Parlamento 
e lo sarà forse a vita. Noi vi diciamo che 
bastano le leggi ordinarie; pensate voi, o si-
gnori del Governo, che il paese domandi la 
repressione, l 'aumento della forza mili tare, la 
diminutio capitis degli impiegat i civili che 
voi volete mili tarizzare ? Nulla di tutto que-
sto; noi crediamo in coscienza che il paese 
domandi un po' di benessere, giustizia nel-
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l 'amministrazione, morali tà e sincerità nelle 
pubbliche funzioni. Questa è la aspirazione 
rivoluzionaria del paese. (Esclamazioni a destra 
— Approvazioni all'estrema sinistra). 

Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Alessio ed altri , che è il se-
guente : 

« La Camera, r i tenendo che i disordini del 
decorso maggio si connettano principalmente 
a cause economiche e morali, a togliere le 
quali non appariscono necessarii, ne efficaci 
provvedimenti eccezionali, passa a l l 'ordine 
del giorno. » 

Domando se sia secondato. 
(È secondato). 

L'onorevole Alessio ha facoltà di svol-
gerlo. 

Alessio. Avrei preferi to tacere, (Benissimo!) 
anche tenuto conto delle condizioni della Ca-
mera, se l ' indole dell 'argomento ed un senti-
mento di lealtà verso il Gabinetto non mi 
spingessero a dire la mia opinion e: (Interruzioni 
— Rumori) l ' i ndo le dell 'argomento, perchè 
questo è tale che ogni uomo politico deve 
avere la franchezza delle sue opinioni chiare, 
aperte, repugnant i da ogni ipocrisia, da ogni 
ambigui tà ; di r iguardo verso il Gabinetto, 
che si è proposto lo scopo della pacificazione 
degli animi, nel cui concetto io aderisco, ond'è 
che io mi sento obbligato ad esprimere i mo-
t iv i del mio dissenso su quegli atti, nei quali 
io non vedo l 'esplicazione di ta l programma. 

Un esame di questo disegno di legge non 
è possibile fare, se non si considerano le cause 
a cui si connettono i fa t t i dello scorso mag-
gio. (Interruzioni). 

Un osservatore coscienzioso e sereno non 
può a meno di riconoscere, che noi ci tro-
viamo di fronte ad una di quelle manifesta-
zioni casuali e temporanee che la moderna 
psicologia sociale comprende in quella serie 
di fa t t i ohe prendono il nome di psicologia 
della folla. (.Interruzioni — Rumori). 

I l movimento è stato improvviso, conta-
gioso, rapido; mancò qualunque accordo, qua-
lunque intel l igenza; le classi dir igenti non 
vi presero alcuna parte, anzi furono oggetto 
degli assalti della folla nel Mezzogiorno mentre 
nel Settentrione tentarono di fare opera pa-
cificatrice. 

Le cause furono diverse. Nel Mezzogiorno 
furono economiche e di esse si trovano nella 
storia parecchi esempi negli ult imi secoli; 

nel Settentrione furono cause morali, ta l i lo 
spettacolo della miseria delle popolazioni so-
relle, la persistenza dell 'aggravio t r ibutar io 
che si r isente anche da chi lavora e guada-
gna il f ru t to del proprio lavoro, il sentimento 
diffuso nelle classi più povere che non vi sia 
giustizia e che ai grandi colpevoli (Rumori) 
sieno consentite le vie dell ' impunità, hanno 
eccitati tu t t i questi fa t t i alcuni s trat i sociali 
più inconscii e li hanno fa t t i strumento di 
quegli elementi torbidi e disoccupati, che si 
trovano continuamente nelle grandi metropoli. 

Di fronte a queste cause, i pr imi provve-
dimenti proposti dal Gabinetto sono la con-
ferma dello stato d'assedio, la ricostituzione 
del domicilio coatto, la l imitazione del di-
r i t to di associazione, la militarizzazione dei 
ferrovieri ! 

Ora io domando: è conforme questo indi-
rizzo alla missione dello Stato italiano, della 
monarchia popolare, che noi abbiamo creato 
con tanti sacrifìci, con tant i sforzi? 

La missione dello Stato i tal iano era quella 
di fare che le plebi, divise da tante diffe-
renze di leggi, di secolare asservimento, di 
costume, di condotta morale e civile, sotto-
poste ad una politica selvaggia, si avvezzino 
alla loro condizione civile, si abituino a ri-
spettare non solo la integr i tà personale, ma 
anche la digni tà morale, comprendano come 
le isti tuzioni nostre furono intese non solo 
a preparare il loro benessere morale, ma al-
tresì ad innalzare il loro carattere, a sollevare 
il sentimento della -dignità umana. (Vivi ru-
mori). 

Voci. Bas ta! basta! 
Alessio. Ora come potrò io votare la consa-

crazione dello stato d'assedio, se oramai sono 
cessate quelle cause che, è discutibile, avreb-
bero giustificato il provvedimento pr ima ? Se 
lo stato d'assedio ha per effetto di abolire 
l 'autori tà civile, sostituendovi l 'autori tà mi-
litare, diminuendo ^uindi il prestigio del po-
tere civile, e la ¿uà influenza sulle mol t i tu -
dini? Come potrò io consacrare il domicilio 
coatto, se questo sostituisce al magistrato l'au-
torità di pubblica sicurezza, non ha altra mi-
sura che l 'arbitrio, e sopprime nell ' individuo 
due libertà, la l ibertà del domicilio e la l ibertà 
individuale? Come potrò io l imitare le asso-
ciazioni, quando questa limitazione non ha 
altro effetto che .quello di propagare le as-
sociazioni segrete, fomentando quindi quella 
tendenza trasmessa agli i tal iani da un t r is te 
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passato di velare, di nascondere il proprio 
pensiero, le proprie intenzioni? Potrò io con-
sentire alla militarizzazione dei ferrovieri... 
{Rumori) quando questo provvedimento è do-
loroso a dirlo, avrà per effetto di rendere 
odiosa al ferroviere la appartenenza all'eser-
cito ? {Rumori). 

I ferrovieri diranno, che essi non appar-
tengono all'esercito per il nobile fine della 
difesa nazionale, che non sono già chiamati 
a farne parte come elementi di quella alta 
funzione unitaria, che è assegnata ad esse. Al 
contrario l'esercito apparirà ad essi non come 
un coefficiente di unità nazionale, ma quale 
uno strumento di classe dei capitalisti, a 
cui sono soggetti. 

Voci. Ai voti! ai voti! {Rumori vivi e pro-
lungati). 

Alessio. In verità noi ci facciamo un con-
cetto dello Stato, che non è conforme al con-
cetto dello Stato moderno. 

Molti credono che lo Stato non sìa che 
l'espressione dei circoli, a cui appartengono : 
circoli di corte, circoli moderati, circoli pro-
gressisti, radicali. 

Molti credono, che alcune istituzioni so-
ciali non possano essere oggetto di critica e 
debbano avere carattere fìsso, di rigidità. In-
vece lo Stato moderno, me lo permetta l'ono-
revole Venturi, è lo Stato delle moltitudini, 
è la rappresentanza degli interessi univer-
sali, è la giusta contemperanza {Rumori) degli 
interessi di tutte le classi della società per 
il fine dell'utilità comune. E guai a conside-
rare lo Stato moderno come qualche cosa di 
fisso e di rigido. {Vivirumori).'Man mano che 
il patrimonio delle idee aumenta, cresce pure 
la forza delle istituzioni sociali, poiché di-
scutendo, correggendo, controllando, modifi-
cando si arriva ad un nuovo indirizzo dello 
Stato medesimo che in sè riassuma i nuovi 
bisogni, i nuovi ideali dell'umanità. 

La libertà, o signori, è il veicolo natu-
rale di questa legge di evoluzione... {Vivi 
rumori a destra). Voci. Basta! basta! Ai voti! ai voti! 

Presidente. Ma facciano silenzio, onorevoli 
deputati! Altrimenti io sarò costretto a so-
spendere la seduta. 

Alessio. Studiate, o signori, la storia degli 
ultimi quarant'anni : dove la libertà fu ri-
spettata essa ha aiutato la marcia della ci-
viltà italiana ; dove non lo fu, subimmo 
un ritardo. Cosa abbiamo fatto noi della li-
bertà individuale e di quella di domicilio? 

Lo dicano e il domicilio coatto e gli arresti 
preventivi e le perquisizioni improvvise. Eb-
bene i ceti inferiori mantennero la stessa 
degradazione esistente prima della unifica-
zione e non compresero punto il loro nuovo 
carattere di cittadini, di uomini liberi. La 
libertà di stampa ? La libertà di ntampa l'ab-
biamo semplicemente soppressa stipendiando 
i rappresentanti del quarto potere, onde è che 
le moltitudini, invece di rivolgersi agli or-
gani dei partiti liberali che hanno perduto 
ogni prestigio, ogni credito, ascoltano a pre-
ferenza il verbo socialista o cleri cale. Non 
parlo della libertà economica perchè sarebbe 
troppo lungo il farlo. Una sola libertà fu 
rispettata, malgrado gli strappi degli ultimi 
anni: la libertà d'insegnamento. Voi lo sapete 
benissimo quali effetti se ne sono avuti. L'Ita-
lia di fronte all'estero ha potuto sostenere 
ed accrescere la sua dignità scientifica, ed ha 
veduto il nome italiano altamente rispettato 
per le opere e le benemerenze proprie alle 
attitudini intellettuali, c|ie con quella si 
esplicarono. 

Voci. Ma basta! Ai voti, ai voti! 
Alessio. Oi si dice: conviene combattere 

la propaganda repubblicana e socialista. Ma, 
onorevoli Signori, la forza delle istituzioni 
e degli ordini moderni non sta negli ordini 
repubblicani, sta negli ordini democratici. 

Date al paese istituzioni, costumi, virtù democratiche e la monarchia potrà ugual-mente mantenersi e svolgersi, eie stesse istitu-zioni democratiche tenderanno a svilupparla, a perfezionarla. Si dice che conviene combattere la propaganda socialista. Ma sapete che cosa fa la fortuna della propaganda socialista? Ve lo dirò io: sono le classi dirigenti, le quali rendono possibile una così fortunata propaganda socialista ; sono esse le quali hanno una costante negligenza per gl'inte-ressi delie plebi; sono esse che quasi credono fatale e costante la depressione di queste. {Rumori vivissimi). 
Voci. Basta, basta! Ai voti! 
Alessio. Perchè il partito socialista e il partito cattolico hanno tanta diffusione e sono tanto fortunati nella loro propaganda? Perchè si occupano del popolo; perchè essi non fanno come gli altri partiti, di mendicare cioè il voto al momento delle elezioni e poi di non occuparsene più oltre, ma, durante il periodo normale, cercano con particolari isti-tuzioni di attendere al loro benessere mate-riale e alla loro dignità morale. Del resto an-che la nostra legislazione è profondamente di-fettosa, perchè là dove gli Stati con una le-
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gislazione sociale opportuna hanno saputo 
preoccuparsi degli interessi economici e so-
ciali delle plebi, ivi il partito socialista ha 
minore importanza. Studiate la legislazione 
sociale dei paesi vicini... (.Rumori vivissimi). 

Presidente. Onorevole Alessio, tenga conto 
delle condizioni della Camera. 

Alessio. Studiate la legislazione sociale in-
glese e francese e vedrete che in quei paesi 
la propaganda sociale è meno attiva, meno 
intransigente. 

Voci. Basta, basta! (Rumori — Interruzioni). 
Alessio. In verità io credo che il Governo 

nel compilare questi provvedimenti, dando 
importanza a manifestazioni che non l'hanno, 
non si sia preoccupato invece di quanto di 
più grave i fat t i accaduti hanno dimostrato. 

Gli avvenimenti del maggio scorso hanno 
dimostrato che vi è in Italia una profonda 
disgregazione sociale, perchè la lotta è fra le 
classi dirigenti e le classi dirette, una pro-
fonda disgregazione politica, perchè mentre 
a Milano si fanno le barricate, a Palermo si 
inaugurano teatri e, spettacoli. 

Voci. Basta! basta! Ai voti! (Rumori). 
Presidente. Ma tenga conto delle condizioni 

della Camera. (Bravo! Bene !) 
Facciano silenzio, altrimenti sospendo la 

seduta. 
Alessio. Gli avvenimenti insegnano, che 

bisogna rafforzare il principio unitario e il 
principio democratico, che sono le basi della 
nostra monarchia. 

I l principio unitario perchè conviene dare 
alle popolazioni la coscienza della unità na-
zionale a cui appartengono, il principio de 
mocratico perchè noi non abbiamo una mo-
narchia militare, come la Germania, od una 
monarchia religiosa come la Russia; noi ab-
biamo una monarchia popolare nata e cre-
sciuta dai plebisciti... (Rumori vivissimi e prò-
lungati). Conviene quindi rafforzare il potere 
parlamentare, così alla Camera come al Se-
nato; conviene per mezzo di una sapiente 
politica sociale preoccuparsi degli interessi 
del maggior numero e mercè essi avvicinare 
il popolo al Parlamento e fargli comprendere 
che esso ne è il rappresentante diretto. (Ru-
mori, conversazioni e segni d'impazienza). 

E sopratutto conviene aver fiducia nel po-
polo. 

Nmn popolo, quanto l ' italiano ha assiduità 
al lavoro, sobrietà di costume, spirito di tol-
leranza. Niun popolo si è sottoposto ad uguali 
sacrifizi per mantenere al proprio paese il 
prestigio di nazione civile, per mantenere la 

sua forza militare, per difendere il suo nome 
di fronte allo straniero. Coloro i quali, fre-
quentando la Reggia, dipingono il popolo 
italiano come disamorato delle istituzioni at-
tuali, come pronto alle sommosse, come me-
ritevole soltanto degli stati d'assedio e del 
domicilio coatto... 

Voci. Ma chi lo dice? (Rumori) 
Alessio.. non fanno opera di civile con-

cordia. 
I l popolo italiano ama la monarchia, ri-

conosce in essa quell ' istituto che rese possi-
bile di formare una nuova compagine sociale 
di sette Stati diversi ; ama la monarchia, ma 
aspira a che la monarchia sia una monarchia 
democratica, rappresentante dell'interesse uni-
versale, presidio dell 'unità della patria, non 
espressione d'interessi di classe. 

Quindi, onorevoli ministri, abbiate fiducia 
nel popolo, abbandonate questi arrugginit i 
strumenti di oppressione e di repressione: al-
lestite nelle vacanze, non già una serie di 
espedienti finanziari, come quelli che, pur 
troppo, escogitarono in questi ult imi anni i 
diversi ministri del tesoro che si sono succe-
duti, ma una serie di riforme economiche e 
sociali, ed allora avrete assicurato all ' I talia 
ed alla monarchia una nuova èra di benes-
sere e di sicura e previdente pacificazione 
sociale. (Benissimo ! sinistra). 

Presidente. Ora viene l 'ordine del giorno 
presentato dall'onorevole Nofri e da altri 
dieci deputati. 

E il seguente: 
« La Camera, respingendo i provvedimenti 

eccezionali, proposti dal Governo, ritiene in 
ispecial modo funesti e ledenti il diritto pub-
blico quelli relativi alla militarizzazione dei 
ferrovieri e degli agenti postali e telegrafici. 

« Nofri, Ferri , Badaloni, Gatti, 
De Marinis, Prampolini, Ga-
ravetti, Basetti, Bovio, Bar-
zilai, Caldesi, Valeri ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia ap-
poggiato. 

(È appoggiato). 

Onorevole Nofri, le do facoltà di svol-
gere il suo'ordine del giorno. Ma si tenga 
alla discussione generale; degli oggetti che 
si riferiscono agli articoli è inutile che Ella 
parli ora. 

Nofri. Onorevole signor presidente, mi sa-
rei attenuto al suo consiglio, anche prima 
che mi fosse stato dato, se potessi essere si-
curo di poter parlare nella discussione degli 
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articoli; ma siccome, pur troppo, suppongo 
clie allora non riuscirò a parlare... 

Presidente. F ino da questo momento le di-
chiaro che non la lascerò parlare ora sugli 
articoli. (Ilarità). Si riservi. 

Nofri ... così ho preso a parlare adesso su 
quell 'ordine del giorno, at tenendomi appunto 
alla discussione generale. 

Presidente. Discussione generale sì, se no no. 
(Si ride). 

Nofri. I l Governo per il primo, e dopo 
di esso quasi tu t t i gli oratori, hanno con-
sentito che questi provvedimenti eccezionali 
sono transitori , e appunto perchè tal i dovreb-
bero farsi perdonare la lacuna enorme che 
lasciano dietro di sè, cioè la mancanza asso-
luta di provvedimenti economici. Ma nessuno 
ha potuto far notare, sia pur brevemente, chi 
furono e chi sono maggiormente colpiti da 
queste leggi, cioè i lavoratori . I quali tanto ne 
r isent iranno il rigore arbitrario, quanto più 
saranno inut i lmente attesi quei provvedi-
menti economici che oggi e per la seconda 
volta in quattro anni, voi sostituite col do-
micilio coatto, cogli stati d'assedio, colle mi-
li tarizzazioni dei l iberi lavoratori; intanto 
che la progressiva miseria i tal iana moltiplica 
i dest inati ad essere le vi t t ime di quel vo-
stro regime di violenza. 

Pur t roppo non è compresa nel nostro paese 
dalle masse la gravi tà di questi provvedi-
menti eccezionali, perchè se ciò fosse e se 
quindi la educazione politica loro fosse arri-
va ta a ta l punto da far comprendere quale 
strappo alle l ibertà e quale ingiur ia alle leggi 
si vien facendo coi provvedimenti stessi, oh ! 
credetelo, il Governo non li avrebbe proposti 
perchè, più che da noi, dal paese medesimo 
sarebbero stat i respinti . 

Ma non è così, e il Governo non per que-
sto ha dimostrato od ha mai potuto dimostrare 
il motivo per cui, malgrado ciò, insista su 
questi provvedimenti . Esso ha detto ohe gli 
s tat i d'assedio sono una necessità di fatto, 
quindi ha semplicemente domandato con l'ar-
ticolo 1 un bill d ' indennità . Ma il bill d'in-
denni tà non vuol dire creare una legge per 
mantenere o dar facoltà di r innovare ciò che 
i l legalmente fu fat to. 

I l Governo è venuto poi col domicilio 
coatto e qui, r iproponendo la legge Crispi, 
si è quasi subito penti to e, con un 'abi le , per 
quanto parziale r i t i ra ta l 'ha l imitata ad una 
par te sola, avvertendo però che quella par te 

in tegrava quella che abbandonava e che a 
domicilio coatto, con l 'articolo 1 della vec-
chia e morta legge, era sicuro di mandare 
quanta gente voleva. 

I l Governo, dopo questo, in cui fu r in-
tuzzato bri l lantemente dagli oratori che mi 
hanno preceduto, si è ben guardato dai mo-
t ivare con precisione, con esattezza, anzi 
dirò meglio con franchezza, l 'u l t ima par te 
dei suoi provvedimenti , quella relat iva alla 
militarizzazione di una gran par te di agent i 
dei servizi pubblici, aggiungendo che dopo 
tut to era cosa di pochissima importanza e 
che anche qui si t ra t tava semplicemente di 
uno stato di fatto. 

Ma, signori, se davvero lo stato di fat to 
appunto perchè tale, dovesse sempre giusti-
ficare dei provvedimenti che lo mantengono, 
non si sa dove si andrebbe a finire con que-
sta teoria ! 

Se il Governo precedente ha commesso 
degli errori e non ha saputo giustificarli appres-
so, se non col colpire coloro che di quegli errori 
furono vitt ime, non v'è nessuna ragione al 
mondo perchè il Governo che gli succede debba 
proprio lui farne una migliore giustificazione 
collo accettare questo stato di fatto e consa-
crarlo in una legge. 

In questo modo si abolirebbero a poco 
per volta anche quei pochi f ramment i statu-
tar i che finora non furono violati . 

Si è solo detto dalla Commissione e dal 
Governo che il motivo grave ed unico dei 
provvedimenti sulla mili tarizzazione accen-
nata, sia la sicurezza della continuità del 
pubblico servizio: si è aggiunto che sopratutto 
quello è necessario assicurare e ciò alPinfuori 
di ogni opinione politica e sociale. Ma nes-
suno però di fronte a tal i affermazioni ha 
domandato al Governo se realmente quel 
servizio pubblico sia stato, nell 'epoca in cui 
v'era il Ministero Di Hudinì, realmente tur-
bato o anche solo minacciato. 

Nessuno ha domandato al Governo in 
quali cit tà e in ¿quali casi realmente gl i 
agenti di quel servizio pubblico abbiano ab-
bandonato il loro posto, mancando così al 
loro dovere, e, dato il momento terribile in 
cui ci si trovava allora, commettendo quasi 
un delitto verso loro stessi e verso il paese. 
I l Governo che avrebbe dovuto parlare anche 
senza quelle domande, tace a questo propo-
sito, e tace malgrado che in un t r ibunale 
mil i tare si sia parlato di casi di organizza-
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zione di sciopero, limitandosi però solamente 
ad ascoltare i rapporti degli ispettori di pub-
blica sicurezza che da ben due anni lavorano 
attivamente per fabbricare e regalare dopo 
come un bel cadeau all'onorevole Di Budini 
un immaginario sciopero di ferrovieri e che, 
in mancanza d'altri, lo hanno fabbricato e 
regalato per la circostanza ai generali Bava-
Beccaris, Heusch e Malacria. 0 ' era qualche 
cosa di più, si dirà; ma nessuno di voi l'ha 
detto nè l'ha provato. Ma veniamo ai fatti, e 
badate che la cosa è molto-grave, perchè si 
deve sapere se in Italia, che è la prima na-
zione che militarizza un servizio pubblico, 
si abbia veramente la ragione per far ciò. 

Voci. Non è vero, c 'è la Germania. 
No!ri. No, e lo dimostrerò in seguito. L'Ita-

lia è proprio la prima nazione che milita-
rizza un servizio pubblico, precisamente, è umi-
liante il dirlo, la prima nazione. In Francia, 
onorevoli colleghi, nel 1894 s ' immaginò o 
meglio si credè che si minacciasse uno sciopero 
ferroviario, e sapete quando? Dopo che il 
Congresso internazionale dei ferrovieri sta-
bili il Comitato di studio per la tutela degli 
interessi dei ferrovieri stessi. Pochi mesi dopo 
il ministro guardasigilli d'allora, Trarieux, 
levando dai cassetti dove riposava abbando-
nato un disegno di legge del senatore Merlin, 
lo presentò al Senato dicendo : in nome del-
l'ordine pubblico, del pubblico servizio io vi 
presento un disegno di legge che intende to-
gliere agli addetti alle ferrovie la facoltà di 
valersi della legge sui sindacati del 1884, 
vale a dire la facoltà di coalizzarsi e di scio-
perare. E per appoggiare meglio questa sua 
proposta, perchè non poteva essere semplice-
mente presentata sotto il pretesto di un pe-
ricolo immaginario, il Ministero trasformando 
successivamente quel progetto venne a dire: 
guardate che noi questi agenti delle ferrovie 
private li sottoporremo al Codice penale ap-
positamente modificato negli articoli 414 e 415 
in modo da togliere loro, come addetti ad un 
pubblico servizio, il diritto di scioperare, e pu-
nirli se malgrado ciò minacciassero lo sciopero 
o scioperassero, col sottoporli all'articolo 15 sul 
reclutamento dell'armata, noi cioè li militariz-
zeremo. Questo è stato proposto in Francia nel 
1894 e 1895, Ma in Francia, proprio là dove 
tante ragioni di affinità ataviche vi sono con 
l 'Italia, specialmente col carattere dei lavora-
toriitaliani, in Francia quel progetto del Tra-
rieux non concluse niente, perchè quantun-

que fosse approvato dal Senato il giorno che 
il Bourgeois salì al potere si rifiutò di pre-
sentarlo alla Camera pronunziando in pro-
posito, in un suo discorso, queste parole ... 
(.Accenna a leggere — Rumori vivissimi). 

Presidente. Si riservi di leggere. 
Nofri. Ma se la Camera sta attenta. Dite 

addirittura che non volete lasciarci parlare. 
Una voce. Avete parlato due giorni. (.Rumori 

— Interruzioni). 
Nofri. E che perciò ! Ci difendiamo qui, 

non avendo più altro luogo dove ce lo per-
mettiate signori liberali ! E poi, onorevole 
presidente, guardi che si tratta di cosa tal-
mente grave che la Camera stessa... 

Una voce. Ma che grave ! 
Nofri. Sicuro, gravissima. Trattandosi di 

operai, per voi sono tutte leggerezze le cose 
che li riguardano. 

Bourgeois, dissi, in quel discorso esclamò 
a proposito della proposta di togliere il di-
ritto di coalizione e di sciopero agli agenti 
dei pubblici servizi : « In luogo dello spirito 
di diffidenza a priori, noi vogliamo far re-
gnare lo spirito di imparzialità di fronte ai 
sindacati. E per questo che noi ritireremo 
davanti al Senato il disegno di legge Tra-
rieux. » 

Presidente. Di questo se ne parlerà negli 
articoli. Ella sa benissimo che non si può 
parlare due volte sulla stessa materia, 

Nofri. In Francia quindi.... (Rumori vivis-
simi). 

Santini. Ma parliamo dell 'I talia! 
Taroni. Ah! vi vergognate a sentir par-

lare della libertà in Francia ! 
Nofri. ... non si parlò più di quel progetto 

di legge ed i successivi ministri, chiamati 
reazionari, non si azzardarono di presentarlo 
al Parlamento. 

In Francia, dove vi era lo stesso pericolo 
allora e dove oggi stesso i proclami del Sin-
dacato dei ferrovieri minacciano, di fronte 
alle Compagnie sfruttatrici, uno sciopero ge-
nerale, l 'attuale Ministero non si dà affatto 
per inteso di togliere loro un diritto che 
hanno tutt i gli altri lavoratori. {Mormorio). Io 
ho voluto citare questo esempio per di-
mostrare, come in Italia soltanto si pensa di 
fare una legislazione reazionaria, che in nessun 
altro Stato si è osato fare ancora. 

In Germania... 
Santini. Ma che Germania ! 
Nofri. In Germania i ferrovieri sono im-
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piegati dello Stato e se hanno una disciplina 
un pò simile alla militare si deve al fatto 
olie essi sono difesi, di fronte alle prepo-
tenze del potere esecutivo, dal Parlamento e 
dalla legge. In Italia invece, voi lo sapete, 
questa difesa non l'hanno. Sono tredici anni 
che qui dentro deputati di tutt i i partiti 
hanno stancato, dicianfolo pure, la vostra pa-
zienza col parlare dei diritti e dei doveri 
dei ferrovieri, specie dei primi in ogni modo 
violati dalle Compagnie; oggi la Commis-
sione d'inchiesta lavora ancora, ed esiste un 
progetto di legge sugli Istituti di previdenza 
ferroviari vicini al fallimento e che non si 
sa quaudo verrà discusso; mentre tutto ciò 
avviene, si regala per tutto provvedimento a 
questi agenti del servizio pubblico la loro 
militarizzazione. 

Questa è una risposta che voi date all'at-
tesa di questi tredici anni ! Credetelo, è una 
risposta che voi potete immaginare come sarà 
ascoltata da coloro che la subiranno. {Oh! oh! 
— Rumori). 

Torrigiani. Per liberarli dalla vostra ti-
rannia. 

Nofri. E pensare che venivano a frotte da 
noi, anche quando noi li respingevamo, non 
avendo altra protezione ! Si disse che durante 
i moti di Milano si tentò di fare uno scio-
pero dei ferrovieri, e quando si domanda a 
quelli che dicono ciò quali sono questi fatti 
che dimostrarono magari la sola intenzione 
dello sciopero, vi rispondono che a Milano due 
treni non poterono partire, perchè i macchi-
nisti erano minacciati dai rivoltosi. Ed io 
allora rispondo: come si può attribuire a dei 
ferrovieri, padri di famiglia, come un delitto 
la preoccupazione della loro vita e quindi 
di quella delle loro famiglie ? Come si può 
venire a dire che, perchè in quel giorno i 
rivoltosi, sia vero o no, hanno minacciato la 
vita di quei macchinisti, essi appunto per 
questo volevano assolutamente fare lo scio-
pero ferroviario in aiuto od in relazione alla 
rivolta? Meglio di me nessuno lo può affer-
mare. ( Oh ! oh! — Rumori — Approvazioni a.lVe-
strema sinistra). 

Santini. Come è modesto! 
Nofri. Si sono lanciate calunnie ai ferro-

vieri e quindi lasciate che li difenda. (Ru-
mori vivissimi). 

Presidente. Onorevole Nofri, Ella non può 
fare qui la difesa dei ferrovieri. 

Nofri. E perchè no? 
mì 

Ferri. Volete militarizzare anche la seduta. 
(Rumori vivissimi). 

Presidente. Qui non ci sono accuse ed Ella, 
onorevole Nofri, non può rispondere ad ac-
cuse che non furono fatte. 

Ferri. Che è divenuto lo czar delle Russie? 
(.Rumori vivissimi). Fateci dire le nostre ragioni! 
{Rumori). 

Nofri. Onorevole presidente, un oratore poco 
fa ha parlato per due ore divertendo la 
Camera fuori affatto d'argomento, ed Ella, lo 
ha lasciato parlare. Lasci che parli, chi come 
me, pur non divertendo, sta strettamente in 
argomento. 

Presidente. Le ripeto che Ella non può 
giustificare delle accuse che non sono state 
fatte. 

No'ri. Sì, anche alla Camera adesso. Devo 
dire le mie ragioni. {Rumori vivissimi). 

Presidente. Non mi costringa a servirmi del 
regolamento! Cerchi di concludere! 

Nofri. Ma come il regolamento? Ma mi 
tolga addirittura la facoltà di parlare allora! 

Presidente. Onorevole Nofri, le ho già detto 
che Ella risponde ad accuse che non si fanno. 

Gattorno. Qui si discute e non si urla. {Oooh!) 
Nofri. Riservandomi in ogni modo (e vi 

prometto fino da ora che lo farò a qualunque 
costo) di parlare sull'articolo che riguarda 
questo argomento, io non solo non continuo, 
ma conchiudo senz'altro e dico al Governo : 
Yoi avete trovato una situazione di fatto, voi 
avete ereditato dal Governo passato la paura, 
anzi l'ossessione dell'ordine pubblico. {Oooh! 
— Bene! Bravo! all'estrema sinistra). Yoi avete 
sentito da qualche ispettore di pubblica si-
curezza, o anche da qualcuno degli apparte-
nenti a quel servizio che si voleva o si ten-
tava di fare uno sciopero, e per questo sol-
tanto togliete a 100 mila cittadini del Regno 
(perchè ciò che è stato fatto dall'onorevole 
Rudinì, sarete trascinati a continuarlo) il di-
ritto che hanno tutti gli altri lavoratori, 
quello cioè di difendersi contro la prepotenza 
del capitale. E quando lo togliete? Proprio 
nel momento in cui essi aspettavano prote-
zione da voi, proprio quando non volendo 
voi prenderli nel vostro grembo come impie-
gati dello Stato, non potendo riconoscerli come 
tali perchè le Compagnie sono in mano dei 
privati, fate nè più nè meno che la parzialità 
enorme e incredibile di rafforzare il mono-
polio o di creare il lavoro coatto a favor© 
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delle Compagnie ferroviarie. (Oh! oh! — Be-
nissimo! a sinistra — Eumori). 

Badate che quando domani, per qualsiasi 
scopo, le Compagnie vorranno die i ferro-
vieri siano militarizzati, quindi che sia ga-
rantito il proprio sfruttamento, che sia tolto 
a quei lavoratori il voto (come si è fatto ora 
a Torino sospendendo l'elettorato politico ed 
amministrativo a 157 ferrovieri perchè mili-
tarizzati) queste Compagnie non faranno altro 
che dirvi: noi temiamo che questo servizio 
pubblico vada compromesso, c'è uno sciopero 
in vista, militarizzate! voi dovrete farlo in 
base a questa legge. (Vivi rumori—Benissimo! 
a sinistra). 

Voci. E perchè ? 
Nofri. Ma perchè è appunto per ciò che 

avete la facoltà *di militarizzare. 
Serralunga, Ma se lo vogliono loro! (Vivi 

rumori all'estrema sinistra), 
Nofri. Non sapete niente voi! non tutelate 

che i vostri interessi! (Oh! oh!) 
Ferri. E un azionista delle Società ferro-

viarie. (Oh! oh! — Rumori vivissimi). 
Presidente. Non interrompa, onorevole Ser-

ralunga ! (Interruzióni all'estrema sinistra — Ru-
mori — Commenti). 

Invito tut t i alla calma. Onorevole Nofri? 
parli alla Camera. 

Nofri. Ripeto al Governo: l 'atto che siete 
per compiere è gravissimo. I l Governo non 
ci butti sulle braccia più di 40 o 50 mila 
ribelli (Oh! oh!), i quali diventeranno tali 
appunto perchè voi togliete loro tut t i i dir i t t i 
legali di difendersi. 

Questo provvedimento avrà delle conse-
guenze gravissime, non solo in ordine a co-
loro che ne sono colpiti, ma anche in ordine 
allo stesso servizio pubblico, che voi credete 
proteggere, il quale ha incominciato a deca-
dere col monopolio delle Compagnie, ed oggi 
minaccia di rovinare del tutto col compri-
mere e coartare coloro che quel servizio pre-
stano — i ferrovieri — i quali finiranno per 
domandarsi se è ad un servizio pubblico o 
ai lavori forzati che voi gli avete condan-
nati. (Oh! oh!) Ed allora non saremo noi i 
responsabili delle conseguenze della dispera-
zione verso la quale si troveranno spinti. 
(Approvazioni e congratulazioni a sinistra — Ru-
mori a destra ed al centro). 

Presidente Viene ora l'ordine del giorno 

dell'onorevole Calissano e di altri deputati. 
È il seguente : 

« La Camera prende atto delle dichiara» 
zioni del Governo e passa alla discussione 
degli articoli. » 

Onorevole Calissano, chiede di svolgere 
questo ordine del giorno? 

Calissano. S ì . 
Presidente. Domando se quest'ordine del 

giorno sia appoggiato. 
(È appoggiato). 

Onorevole Calissano, Ella ha facoltà di 
svolgerlo. 

Calissano. Onorevoli colleghi! Posso anzi-
tutto assicurare la Camera, certo di non ve-
nir meno alla mia promessa, che sarò bre-
vissimo. 

Avevo presentato, anche a nome di altri 
colleghi, il seguente ordine del giorno in cui 
era nettamente spiegata la ragione del voto 
favorevole che intendiamo di dare alle pro-
poste del Governo: 

« La Camera, ritenendo che i moti del 
maggio ultimo scorso, pur connettendosi a 
cause economiche e morali, furono però gran-
demente favoriti, oltreché da una propaganda 
sovversiva esercitata coll'abuso del diritto di 
associazione e di riunione, anche da una stampa 
che liberamente incitava all'odio fra le classi 
sociali, in modo pericoloso alla pubblica tran-
quillità, fa voti che il Governo richiami l'at-
tenzione del Pubblico Ministero sulla neces-
sità d'esercitare una continua sorveglianza, 
per l 'applicazione delle leggi vigenti, e passa 
alla discussione degli articoli. » 

Ma vi ho rinunziato, sostituendogli quello 
di cui ha dato or ora lettura il nostro illustre 
ed amato presidente: « La Camera prende 
atto delle dichiarazioni del Governo e passa 
alla discussione degli articoli, » perchè così 
lo svolgimento potrà essere più breve, ed io 
potrò sperare di non destare le impazienze 
legittime della Camera. 

Crediamo d'altronde anche noi che buon 
vino non abbia bisogno di frasca, e che non 
occorrano, lo creda amico Ferri , dieci ora-
tori e tre giorni per isvolgere dinanzi alla 
Camera delle ragioni veramente buone (Ap-
provazioni), ma bastino poche parole. 

Ci limiteremo adunque a dire questo. Noi 
abbiamo fiducia che il Governo, mentre prov 
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vede con questi disegni di legge alle dolo-
rose necessità dell'ora presente, solleciti in 
pari tempo quei provvedimenti, i quali ten-
dono a sollevare il Paese da quel marasma 
economico e morale nel quale lo hanno get-
tato, è bene confessarlo, errori lunghi e gravi, 
colpevoli trascuranze ed insipienti abban-
doni. {Bene!) 

Ma la ragione del nostro favorevole voto 
è anche questa. 

Noi confidiamo che il Governo, usando 
nei limiti più ristretti ed assolutamente in-
dispensabili di quelle leggi eccezionali che 
oggi invoca, penserà invece costantemente ad 
ottenere la stretta osservanza del'e leggi vi-
genti, e sovratutto a prevenire ed a repri-
mere, ove occorra, gli abusi di quelle libertà 
che la legge appunto consacra. (.Approvazioni). 

Noi crediamo, che trascorso questo periodo 
di agitazioni faziose e di paure non tutte 
giustificabili, ma tutte spiegabili, l'uso onesto 
della legge così come è, per parte di tutti, 
governanti e governati, possa bastare alle su-
preme esigenze dell'ordine pubblico (Approva-
zioni), e siamo certi basterà se della legge sa-
ranno fedeli osservatori specialmente coloro 
che la debbono interpretare ed applicare. {Bene! 
Bravo !) 

Tale è la nostra profonda convinzione, 
come pure è nostro sicuro pensiero, che di 
provvedimenti eccezionali avremmo potuto 
fare a meno, se, quando era necessario, nei 
momenti nei quali della legge conveniva se-
renamente usare, a questa si fossero attenuti 
i Governi che precedettero l'attuale. (Bravo!) 

Io non voglio dilungarmi a questo pro-
posito, ma chieggo alla benevolenza ed all'in-
dulgenza della Camera verso di me, di poter 
qui brevemente ricordare una condizione di 
fatto durata contro l'esplicito voto della legge, 
condizione di fatto a cui già accennava ieri 
l'altro in forma generica l'onorevole Villa, 
rispondendo ad una delle tante interruzioni 
di quella parte della Camera. (Accenna alla 
estrema sinistra). 

È bene chiarire con documentazione spe-
cifica la diversità dei metodi di certe pro-
pagande, e del contegno di certi propagan-
disti, a seconda dei luoghi e dei momenti, 
propagande e propagandisti dei quali non 
sono interpreti fedeli coloro che qui hanno 
con tanta sicurezza proclamato che gli inse-
gnamenti loro sono fatti sempre con mitezza 
di frasi, con innocenti apologhi, con costante 

dimostrazione della necessità di graduali 
svolgimenti, di pacifiche, successive con-
quiste. 

No ! questo non fu e non è: ed io qui voglio 
rompere l'equivoco del silenzio, e dirlo in 
faccia a voi (.Accenna alVestrema sinistra) affin-
chè non sembri il tacere, per voi adesione, 
per altri viltà ( Vive approvazioni), come se ci 
mancasse il coraggio delle nostre opinioni, o 
lo studio della vostra propaganda e de'metodi 
suoi... (Bene!) 

Conviene qui documentare la nostra as-
serzione che non sempre la voce vostra e 
quella dei vostri compagni si è diffusa mite, 
prudente, serena, obbiettiva, come qui ieri, in 
questa discussione... 

No! no, amici cari! 
Quando ieri, e ieri l'altro ed oggi dai vostri 

banchi, sui quali siede così in alto l'onore-
vole Ferri, il giovane e caro maestro mio nei 
non obliati anni della mia vita universitaria 
e dei primi trionfi di lui, quando dai vostri 
banchi tra i fiori splendidi ed invidiati della 
vostra eloquenza, socialista, repubblicana, le-
galitaria, venivano a noi le spine acute delle 
proteste vostre, dei vostri sdegni, delle vo-
stre imprecanti parole, come se delle attuali 
disgraziatissime condizioni del Paese fossi-
mo noi i responsabili, noi che militiamo in 
queste file, (Segni di approvazione) e non fos-
sero quelle dovute ad un complesso di cause 
lontane e vicine delle quali alcune si com-
pendiano in necessità storiche, quasi fatali, 
oh! io pensavo... è possibile, davvero possi-
bile, che i vostri ingegni così forti, così vi-
gorosi e brillanti qui, come nei Comizi, sulle 
cattedre, nelle aule dei tribunali, ed in ogni 
assemblea, è possibile che non veggano l'opera 
di demolizione vana che così compiono? (Bene!) 
Possibile che essi, i valorosi oratori dell'Estre-
ma, non si volgano indietro colla mente a 
ricordare, avanti col cuore a sperare in altri 
metodi, e quell'ardore che ora sprecano in 
declamazioni vuote e peggio, non lo impie-
ghino con noi (Approvazioni) che vi siamo amici 
anche quando sedete su quei banchi, nella 
formazione di quei progetti di legge nei 
quali si concreta il graduale, incessante svol-
gimento del progresso umano, quell'evolu-
zionismo di cui qui vi fate banditori, ma 
che è altrove, e sovratutto nella vostra stampa 
ben altra cosa! (.Approvazioni). 

Nofri. Progetti di legge ne abbiamo fatti 
ed alcuni già approvati. 
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Voci. Quali? quali? (Si ride). 
Calissano. Io non intendo tediare la Ca-

mera con troppe illustrazioni; ricorderò dei 
molti giornali che qui ho, poche pagine e re-
centi, lasciando in disparte quelle dei giornali 
dirett i da' nostri colleghi ora in carcere, per-
chè il richiamarle mi parrebbe atto ingene-
roso ed urterebbe prima che col vostro sen-
timento col mio cuore che augura sinceramente 
loro onore e libertà. (Segni di approvazione). 

Eccovi un numero di un giornale del 1° 
maggio 1898. 

Ferri. Quale giornale? 
Calissano. Pazienti, onorevole Ferri . - Lei è 

così abile- ed io così novellino che se prima 
di leggere l'articolo le dico il nome del 
giornale, - Lei mi scapperà fuori con alcune 
- sue facili improvvisate ed io mi potrei 

trovare imbarazzato a risponderle. 
Non le pare maestro mio ? (Si ride). 
Dunque mi lasci leggere. 
« Yoi siete infami perchè non vi basta il 

piombo onde mitragliate sulle piazze gli 
affamati che domandano pane e lavoro, - non 
vi bastano i ruffianismi dei vostri Parla-
menti..... e pur ieri, onorevole Ferri, qui Voi par-
lavate dell'alta funzione del Parlamento ! (Ilarità 
vivissima) per tenere addietro la fiumana che 
monta, non vi basta lo knufc del padrone 
che fa capolino in tut t i i vostri ordinamenti 
economici e politici, - non vi basta la pro-
stituzione giornaliera della Giustizia (badi, 
amico Ferri, che è scritta col G maiuscolo) (Si ride), 
feroce fino al parossismo cogli umili, blanda, 
impudibonda e compiacente con i forti. Non 
vi bastano le reti di ladrerie raffinate onde 
avete circuito, dissanguandolo, tut to il mondo 
contemporaneo, - non vi bastano tutte le più 
spudorate impunità, tutto questo non vi ba-
sta, - perchè voi volete adoperare l 'assillo 
sul povero, sul servo, sulla inconsapevole 
giovinetta, già moralmente stuprata al co-
spetto dei vostri laidumi; perchè voi volete 
fra le quattro domestiche pareti - o belve co-
perte di velluto - straziare il nuovo famulus, 
abbatterlo, ammazzarlo ». (Impressione). 

Presidente. Onorevole Calissano, sono brani 
di giornali che non meritano l'onore d'essere 
letti alla Camera. (Rumori). 

Voci. Legga, legga. 
Calissano. È necessario che la Camera li 

conosca, e li ricordino in questo momento i 
colleghi di quei settori (Accenna all'Estrema), 
ed Ella stessa, illustre presidente, si mera-

viglierà, come ne sarà, non dubito, meravi-
gliata tut ta la Camera, quando io dirò che 
a far più chiaro quel linguaggio, se pure 
fosse stato necessario, sta, sotto le righe che 
io ho letto or ora, disegnata una granata scop-
piente. (Impressione — Rumori all'estrema sinistra), 

Ma non basta, onorevoli colleghi! 
I l linguaggio mite della stampa evolu-

zionista (Sì ride) così continua: 
« Chi fabbrica bombe e dinamitardi se 

non questa schiuma in redingote, se non queste 
arpie coperte di trine e di seta ? 

# Ebbene, emerite canaglie dirigenti, tal i 
siete e tal i dovete essere per fatal i tà storico-
etica; voi avete nelle flaccide vene il tubercolo 
della tisi e della vecchia feudalità irta di 
prepotenze e di odii, come sanguinolenta di 
delitti. 

« 0 blasonati, o borghesi, moribondi tut t i , 
avete nel rantolo dell 'agonia l 'ultima vampa 
di odio che ha inquinati tant i secoli di storia 
ed è fatale che voi siate quei delinquenti 
volgari. 

« "Voi vi dissolvete nel delitto! Yoi spe-
rate nell'odio! 

« E il popolo vi accoppa. E fa bene ! » 
(Vivi rumori a sinistra — Interruzioni — Impres-
sione). 

Voci da ogni parte. Chi l 'ha scritto?... Che 
giornale è? 

Calissano. Ed ora eccomi a compiacerla, 
onorevole Fer r i ! I l giornale è uno di quelli 
pubblicati dalla Casa Sonzogno di Milano, è 
la Commedia umana! (Rumori — Interruzioni). 

Ferri. Non è un giornale socialista. 
Calissano. Mettiamoci d'accordo, onorevole 

Ferri. Lo diremo « un giornale evoluzionista 
di Casa Sonzogno ! » (Bene ! — Ilarità prolun-
gata). 

Ferri. Non è nostro! 
Calissano. Ho qui un altro giornale, nep-

pure questo ignoto a voi del gruppo socia-
lista, dal titolo la Giustizia, e se non avessi 
timore di annoiare la Camera potrei anche 
qui leggere le molte e le gravi minaccio, 
delle quali s'intesse la vostra propaganda, 
che voi dite evoluzionista, e che è veramente 
rivoluzionaria nel senso più tristo della pa-
rola, e quale indegna serie di esempi, quale 
scuola di educazione si offre alle popola-
zioni... 

Ferri. Legga, legga. 
Prampolini. Domando di parlare per fatto 

personale. 
Presidente. Ma che fatto personale!... 



Atti Parlamentari — 6825 - Camera dei Deputati 

LEiHSLATtJBA XX — 1* SESSIONE — DtSCSUSSlOlSri — TORNATA OEÌL'11 LUGLIO 1898 

Ferri. Quando ci si accusa, abbiamo il di-
ritto di difenderci! 

Voci. Ma chi li ha nominati ! 
Ferri. Si fanno i nostri nomi; noi rispon-

diamo di quello che facciamo qui e fuori di 
qui. (Rumori). 

Calissano. Come v 'aggrada. 
Ma le vostre difese le avete già antici-

pate : ora io attendo alla documentazione 
dell 'accusa! Siate calmi come me. Non so poi 
come c'entrino gli onorevoli Prampolini e 
gli al tr i coi fa t t i personali, perchè finora io 
ho ricordato un nome solo, la Giustizia, e questo 
nome, finora almeno, non è il vostro ! (Ilarità — 
Rumori). 

Voci. Legga, continui... 
Calissano. Se la Camera lo vuole io leg-

gerò i così detti Comandamenti della borghesia, 
che sono sparsi da per tutto, specialmente 
nell ' I tal ia centrale e non fra le persone colte, 
che possono serenamente discutere, e sorri-
dere alle vostre esagerazioni, ma fra la gente 
ignorante, che buona e ingenua, può credere, 
almeno per un momento, ai vostri malsani ec-
citamenti e si lascia facilmente esaltare cuore 
e cervello dalla vostra propaganda, che sfrut ta 
i bisogni, le sofferenze, le tormentose angu-
stie sue, e li pasce di speranze che voi pr imi 
sapete, e meglio d'ogni altro, non realizzabili 
mai. (Segni di approvazione). 

Ed eccoli i comandamenti, che voi dite della 
borghesia al proletariato! 

« 1° Pagare l 'esercito che ci viene incon-
tro in caso di sciopero; 

« 2° Pagare la magistratura che t i con-
danna al carcere perchè esponi le tue ragioni... 

Presidente. Ma, onorevole Calissano, le ho 
già detto che Ella non deve portare qui alla 
Camera giornali siffatti, i quali non meritano 
di essere presi in considerazione... 

Voci. Legga, legga. 
Calissano. Io sono dello stesso avviso suo, 

signor presidente, sono cose indegne, ma le 
debbo appunto leggere per documentare la pro-
paganda evoluzionista non come la intendono qui 
i nostri colleghi, ma come la intendono e la 
praticano fuori i loro compagni. (Bene!) 

Voci. Ha ragione, legga. 
Calissano. Leggerò ancora questo solo: « Pa-

gare gli stipendi a favore di persone nomina-
bili ed innominabili ». (Vivi rumori— Interruzioni 
all'estrema, sinistra). 

E questo non è il l inguaggio più grave nè 
il più violento ! Ma desisto dalla let tura non 

solo per doveroso ossequio al desiderio del 
nostro presidente, sibbene anche per non stan-
care i benevoli colleghi. 
- Ferri. Leggete: è tanto di propaganda che 
fate in favor nostro! 

Calissano. Ma, onorevole Ferri , se Ella dice 
che giova alla propaganda socialista questa 
mia lettura, perchè disconosce la propaganda 
stessa come cosa a cui egli ed il suo par t i to 
si vogliono ora estranei? (Approvazioni'). 

Voci. E logico. 
Calissano. E h ! v i a ! 
A questo punto il collega Ferr i mi con-

senta la domanda che mi viene spontanea 
sulle labbra. 

Crede davvero Lei, co' suoi compagni, che 
questa sia propaganda a base di mit i apolo-
ghi, o invece di audaci violenze? 

Ed Ella, maestro mio nel dirit to penale, 
crede davvero che l 'articolo 247 del Codice 
penale italiano, il quale punisce chiunque 
pubblicamente o incita alla disobbedienza della 
legge, ovvero all'odio fra le classi sociali in 
modo pericoloso per la pubblica tranquil l i tà , 
non fosse applicabile agli autori di questi 
metodi di propaganda? (Bene! Bravo!) 

E quando su questo stesso giornale io ri-
leggo le parole dei vostri compagni nella 
tr iste occasione della disgraziata morte di 
Felice Cavallotti, le parole vostre colle quali 
inneggiando all 'anima dei poeta guerriero, e 
travisando il pensiero e gì ' intent i di quel 
nostro amato collega, incitavate la gioventù 
a seguire il nuovo partito, a preparare a que-
sto l 'avvenire, gridando alto che noi eravamo 
lieti della morte di lui, e giurando che la 
nostra gioia assassina sarebbe stata breve, oh ! di-
temi voi dell 'Estrema, dica la Camera, quale 
è il nome che merita questo contegno, e quanto 
sia indegna l 'opera di coloro che tentarono di 
sfrut tare a scopo d'odio persino la miseranda 
fine di lui, che fu anche l'amico nostro. (Sen-
sazione profonda ed approvazioni vivissime). 

Ferri, ¿.'abbiamo detto e lo ripetiamo. (Ru-
mori vivissimi — Interruzioni). 

Calissano. Ebbene, consentitelo, o colleghi! 
(L'oratore si volge all'estrema sinistra) Se così è, 
sconsigliata è l 'opera vostra, per quanto pos-
sano essere alte e pure le estreme idealità che 
vi proponete. (Bene!) 

L'umanità progredisce per la via dell'amore, 
s'arresta, vacilla e retrocede quando l'odio la 
guida. (Benissimo! Bravo!) 

Oh! no! no! Voi non avete il dirit to di 
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credervi infal l ibi l i , di avere voi il monopolio 
dell 'amore della Pat r ia , dell 'amore dell 'uma-
ni tà . (.Benissimo !) 

Voi non potete, guardandoci in faccia-, 
dirvi p iù onesti di noi! {Vive approvazioni — 
Rumori). 

E voi che in Milano, nella commemora-
zione di un grande fat to storico italiano, din-
nanzi al monumento eretto dalla memore rico-
noscenza nazionale alle gloriose v i t t ime della 
prepotenza straniera, t ra quello stuolo di 
bandiere, t ra le qual i pur t roppo segnala-
vansene alcune di cui nessuno dovrebbe es-
sere l 'alfiere, voi che allora avete raccolto 
p laudent i l 'augurio bandi to alla folla com-
mossa, di al t re giornate, e di al tro sangue 
sparso a fecondare ben al tre idee... (Rumori 
vivissimi e vivaci interruzioni a sinistra). 

Santini. La spada gloriosa del generale 
Fer r i ! 

Ferri. I l sangue lo mettete voi! L'ot to ago-
sto avremo il processo per l 'uccisione di Ca-
vallott i , e noi ci faremo sentire. 

Voci. Ooh! ooh! {Rumori proteste). 
Caiìssano. Voi, r icordando, dovete pensare 

•i qual i g randi responsabi l i tà andate incontro, 
responsabi l i tà che non è di processi e di 
detenzioni, di mul te o di confino, ma è di 
sangue inut i lmente sparso a danno della pa-
tr ia , a vergogna de l l 'umani tà! (Vivissime ap-
provazioni da tutti i banchi, eccetto che dall'estrema). 

Io concludo. 
Onorevole presidente del Consiglio ! Se la 

necessità del momento impone qualche ecce-
zionale provvedimento o freno, onde l 'opera 
vostra di pacificazione non sia turbata , f a t e ! 

pr ima di tu t to pensate che la legge quale 
è, sia osservata. 

10 r i tornando col pensiero a ciò che accadde 
in questi u l t imi mesi ed anni, mi domando come 
in t an ta i rruenza di reazione, quale si la-
menta da quei banchi (Indica l'Estrema Sinistra), 
nessuno affermi la responsabi l i tà di coloro 
che avevano l 'obbligo di curare l 'osservanza 
della legge — come nessuna autorevole parola 
siasi levata mai qui a condannare coloro i 
quali lasciavano che codesta propaganda li-
bera si svolgesse at traverso le turbe igno-
ranti , sfiduciate dalla disagiatezza, e intri-
st i te inoltre dalle crescenti esigenze del Fisco! 
{Bene! Bravò!1 — Vive approvazioni — Interru-
zioni vivissime d sinistra). 

11 Codice penale, onorevole Ferr i , ha anche 

delle severe, ma giuste disposizioni per i fa-
voreggiator i ! 

Nofri. E c h i d i n o i ! 
Calissano. Io non parlo di voi, e non scendo 

a meschine lotte personali.. . 
Vocia sinistra. E di chi? 
Calissano. Par lo del vostro part i to, e mi 

auguro che la l iber tà di cui t u t t i vogliamo 
godere non degeneri in licenza ed in abuso 
per alcuno! ( Vive interruzioni a sinistra). 

Presidente. Onorevole Nofri , mi stupisce 
che venuto ul t imo alla Camera faccia più 
chiasso di tu t t i . 

Nofri, Anche lui è nuovo alla Camera e... 
Calissano. Sebbene nuovo, le vostre inter-

ruzioni non mi tu rbano! (Bene!) 
Onorevoli colleghi! 
Io. nel domandarvi venia d 'avervi forse 

tediato... 
Voci. No ! no ! 
Calissano. F o a tu t t i gli amici d 'ogni par te 

della Camera, a tu t t i i buoni un augurio, che 
cioè sempre la ispirazione di chi parla sia 
onesta, come fu quella che oggi mi ha mosso 
a par lare . 

Ma questo ancora auguro, che il Mini-
stero, in questi mesi che dalla imminente 
sospensione dei lavori par lamenta r i corre-
ranno alla r iaper tura , al novembre, at tenda, 
come non dubito, allo adempimento delle sue 
promesse. 

Iniz i prontamente ed in modo chiaro e 
sicuro quella poli t ica di amministrazione, di 
lavoro e di giust iz ia che esso ha promesso. 
(Benissimo!) 

I l Ministero, che ha con sè il paese, con-
t inuerà ad avere con sè la Camera, le cui 
forze l iberal i si raccoglieranno finalmente su 
d 'un programma esplicito di Governo, di 
nul l 'a l t ro pensose, che di at tuarlo, nel l ' inte-
resse di quella patr ia , che, fiduciosa ancora, 
a t tende l 'opera nostra. (Benissimo! —- Appro-
vazioni — Applausi — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Prampolini. Ho chiesto di par la re per fa t to 
personale. 

Presidente. L o a c c e n n i . 
Prampolini. Sono presentemente diret tore 

di uno dei giornal i ci tat i dall 'onorevole Ca-
lissano: della Giustizia di Reggio Emil ia 
Quindi credo di dover rispondere. 

Presidente. Io non posso conoscere che il 
deputato Prampol in i e non il diret tore di un 
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giornale. Le do facoltà di par lare per un 
semplice chiar imento. 

Prampolini. Dirò solo al l 'onorevole Calis-
sano : siete s tato male informato . Ma, poi-
ché avete d ichiara to che credete alla nostra 
lealtà ed onestà, v i dichiarerò a mia volta 
che, nonostante i cr i ter i reazionari , di cui 
avete dato prova nella vostra requis i tor ia 
contro di noi in questo momento, credo alla 
lealtà ed onestà vostra, e vi invi to a ren-
derci g ius t iz ia giudicando il giornale da 
me diret to non da qualche f rase di qualche 
suo numerOj ma esaminandone la collezione 
intera, che metto a vostra disposizione. Leg-
getela, e sono certo che voi stesso dovrete 
lealmente riconoscere che non v'è nul la in 
quel giornale, che contraddica alle dichiara-
zioni del g ruppo socialista par lamentare , e;he 
r isul tano logicamente dal p rogramma del 
nostro par t i to . 

Io sono per fe t tamente d'accordo con il 
Ferri , e non solo da oggi soltanto, ma da 
quando è stato costi tuito in I t a l i a il par t i to 
socialista. 

Faccio u n ' a l t r a dichiarazione, Io dico 
schiet tamente che voi tu t t i , se guardere te nel 
passato del movimento socialista, po t re te 
certamente t rovare giornal i , opuscoli e fa t t i , 
i quali danno ragione a voi. {Oh! oh!) 

Sì, ma noi abbiamo ragione di esser g i ù ' 
dicati non per un passato lontano {Oh! oh!) 
ma per l 'opera nostra, per quello che siamo 
oggi. Poiché il nostro part i to , costi tui to e 
diretto com'è presentemente , è nato sol tanto 
nel 1892, al Congresso di Genova, ed è que-
sto solo, ne ' suoi discorsi, ne ' suoi giornal i , 
ne' suoi opuscoli, nel le sue dichiarazioni e 
ne' suoi Congressi , che voi dovete giudi-
care. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facol tà 
di dichiarare il suo avviso sugl i ordini del 
giorno. 

Gallo, relatore. Checche si dica, a me sembra 
evidente che, e l iminata la disposizione del-
l 'articolo 3 della legge del 1894, una discus-
sione così acre e così accanita, come quel la 
che è avvenuta , non si possa giustif icare che 
in un modo solo, a cioè che gl i oratori erano 
prepara t i e si sono volut i sfogare. 

Che cosa r imane del disegno di legge dopo 
che l 'art icolo 3 della legge del 1894 è stato 
rimesso ad a l t r i provvediment i da presen-
tarsi a novembre? Rimane il domicilio coatto 
previsto dalla legge di pubbl ica sicurezza, 

esteso dall 'art icolo 1° della legge del 1894 
a coloro, che hanno r ipor ta to una sola con-
danna , invece di due. 

Dunque, perchè discutere così lungamente 
e così ferocemente di leggi repressive, di in-
temperanze dei par t i t i conservatori, di mezzi 
che varino al di là del fine, che si vorrebbe 
raggiungere ? A me pare che si t r a t t i di una 
cosa così innocente, di una cosa, dirò, così al-
l 'acqua di rose, che non valga la pena di 
tan to dibat t i to . 

L 'onorevole Socci, nello svolgere breve-
mente un ordine del giorno, ha detto che io 
ho reci tato il confìteor. 

Onorevole Socci, io mi vanto di confes-
sarmi sempre, perchè r i tengo che la pr ima, 
la fondamenta le v i r tù di un uomo politico, 
sia quella di manifes tare ne t tamente e corag-
giosamente le proprie convinzioni. Ora io ho 
creduto che, in questo momento, i l iberal i non 
dovessero negare al Ministero g l ' i s t rument i 
di Governo che egli domandava. 

Non si governa coi pr inc ip i as t ra t t i ; i 
p r inc ip i si appl icano secondo le necessità del 
tempo e del luogo; flettendo i pr inc ip i miei, 
data la eccezionalità del momento, ho creduto 
di consentire alle misure, che proponeva il 
Governo. 

Ma che cosa fa rà il Governo a novembre? 
Lo dichiaro schiet tamente: è un dubbio che 
mi resta ; e con la stessa franchezza, colla 
quale ho risposto all 'onorevole Socci, debbo 
chiedere qualche chiar imento all 'onorevole 
presidente del Consiglio, per conto mio, s'in-
tende, non per conto della Commissione. 

I provvediment i , che avete presentat i , 
erano temporanei , dovevano avere vigore fino 
al 30 g iugno 1899. Voi vi r iservate ora di 
presentare a novembre un disegno di legge, 
il quale sia coordinato con la legge di pub-
blica sicurezza. Che cosa significa questo ? 
Volete voi presentare provvediment i defi-
ni t ivi , i quali aument ino i casi previs t i dal la 
legge comune di pubbl ica sicurezza pel do-
micilio coatto, oppure volete presentare prov-
vedimenti t emporane i? Se volete presentare 
provvediment i definit ivi , che modifichino ìa 
legge comune di pubblica sicurezza nel senso 
di aumentare i casi di domicilio coatto, per-
met te temi che io vi dichiari che io non vi 
seguirò; vi ho seguito nei p rovvediment i 
temporanei , perchè, fino a quando il bisogno 
urgente lo r ichiedeva, erano una necessità ; 
ma, quando volete t ramutare il provvedimento 



AU-i Farkmeniari 6628 — ^ 
LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL' 1 1 UGLIO 1 8 9 8 

temporaneo in definitivo, le disposizioni di 
una legge eccezionale in una disposizione di 
legge comune, permettetemi di dirvi che 
questa è tal cosa, che trascende, secondo me, 
qualunque limite... 

Fortis, ministro di agricoltura e commercio. E 
chi lo dice ? 

Gallo, relatore. Ovvero intendete, che i prov-
vedimenti temporanei, che oggi non credete 
di dovere proporre, ce li proporrete poi a no-
vembre? E come mai? Oggi, che il bisogno 
è più urgente, rimettete i provvedimenti a 
novembre, quando forse non saprete se ci 
sarà il bisogno, o se il bisogno sarà urgente? 
Occorre dunque che il Governo dichiari net-
tamente la sua intenzione su questo punto. 
Rimane il dubbio che vogliate presentare prov-
vedimenti temporanei sul domicilio coatto 
a novembre; ma, allora, perchè questo diffe-
rimento, se oggi il bisogno è maggiore di 
quello che, almeno giova sperarlo, sarà a no-
vembre? Che se, poi, si t rat ta di provvedi-
menti definitivi, allora io, col permesso del-
l'onorevole Socci, invoco il mio liberalismo, 
e dico che come provvedimenti eccezionali 
possono passare, ma come provvedimenti de-
finitivi, che debbano conferirvi altre facoltà 
di assegnare a domicilio coatto, credo che la 
Camera non ve le potrà consentire. 

Dopo il chiarimento avuto dal Governo 
sarà il caso di dare qualche altra risposta. 

Dopo ciò non debbo fare un discorso; non 
ne è il caso, perchè una legge tanto inno-
cente, come questa, non ne ha bisogno (Inter-
ruzioni); ma intendo solo rispondere ad alcuni 
degli oratori. 

L'onorevole Spirito, francamente, mi ha 
impressionato con una di quelle affermazioni, 
che non si giustificano in nessuna maniera. 
Egli ha dichiarato che, come relatore della 
legge sui provvedimenti eccezionali del 1894 
non avrebbe accettata la forma, che ora è 
stata scelta dal Ministero e dalla Commis-
sione, mentre la forma che è stata scelta d»l 
Ministero e dalla Commissione non è che il 
miglioramento della forma scelta dell'onore-
vole Spirito, relatore di quella legge. (interru-
zione dell'onorevole Spirito).Noi abbiamo aggiunto 
gli atti preparatori... 

Spirito. E la costituzione dello Stato! 
Gallo, relatore ... e la costituzione dello Stato, Ed 

a questo proposito mi piace che l'onorevole 
Spirito, relatore della legge del 1894, mi ab-
bia interrotto, perchè potrei, bescbà sarebbe 

ormai una questione retrospettiva, esaminare 
se i fatt i del 1894 siano stati più o meno gravi 
di quelli del 1898... 

Una voce. Molto più gravi ! 
Gallo, relatore. Mi permetto di avere una 

opinione diversa da quella manifestata dal-
l'onorevole Spiri to; per me, nel 1894, il mo-
vimento puramente socialista, non solo in Ita-
lia, ma anche fuori, non ebbe la gravità della 
manifestazione, che ebbe nel 1898. 

Nel 1898 il movimento fu complesso e, 
senza che i colleghi dell'estrema sinistra se ne 
offendano, perchè naturalmente non si parla 
di loro, fu un movimento sfruttato dai socia-
listi, ma ebbe cause diverse in tutte le diverse 
parti d'Italia. E di ciò appunto dobbiamo aver 
paura, non dell'organizzazione dei socialisti, 
ma dello sfruttamento possibile, da parte di 
essi, del malcontento del Paese, che esiste sotto 
tutte le forme. E se nel 1894 ci potemmo li-
mitare in una disposizione legislativa al-
l'attentato all'ordinamento sociale, diventava oggi 
una necessità che ali 'attentato allV ordinamento 
sociale si aggiungesse anche quello diretto a 
colpire la costituzione dello Stato. 

Ora, crede l'onorevole Spirito che questo 
sia venir meno alle malleverie stabilite dalla 
legge del 1894? Ma sono le condizioni del 
momento, che hanno imposto una aggiunta, 
che è pienamente giustificata. La nostra for-
mula inoltre prevedeva il caso non previsto 
dal Codice penale. Poiché gli att i prepara-
tori non sono dal Codice penale puniti . Per-
chè venga punito il tentativo, è mestieri d'un 
principio di esecuzione. Dunque là dove il 
magistrato giudiziario con la legge comune 
non può colpire, colpisca il magistrato ecce-
zionale con la legge eccezionale. Dove inco-
mincia il Codice penale finisce, come è na-
turale, la disposizione della legge eccezio-
nale. 

A me pare che questo sia un concetto, che 
può essere combattuto, come lo hanno com-
battuto l'onorevole Ferri ed altri, anche dopo 
la scomparizione dell'articolo 3 della legge 
del 1894 da questa discussione; ma non si può 
combattere certamente dal profilo immaginato 
dall'onorevole Spirito, e cioè che la legge Cri-
spi del 1894 presentasse migliori garanzie che 
non il disegno di legge, che è oggi in di-
scussione. 

Gli atti preparatori erano la maggiore delle 
malleverie; e non so come il ministro guar-
dasigilli (anche su questo fatto credo sia ne-
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oessario un chiarimento) possa riferirsi al 
Codice penale, quando si t ra t ta di atti prepa-
ratori. 

I l ministro guardasigil l i può in un modo 
qualsiasi motivare non il differimento (c-hè 
differimento non è, come ho dimostrato e pro-
vato) ma il r i t iro dell 'articolo 3 della legge 
del 1894, ma non può dire che il Codice penale 
provvede. Il Codice penale provvede solamente 
per gli atti , che costituiscono un principio di 
esecuzione: la legge eccezionale aveva ri-
guardo agli atti preparatori . 

Gli at t i preparatori si differenziano in pu 
nibili e non punibil i . Sono punibil i quando 
entrano nella categoria di quelli, che costitui-
scono un principio di esecuzione. A questi 
ul t imi provvedeva la legge eccezionale. Ri-
mane il Codice penale; ma rimane pel ten-
tativo di reato, il quale ha bisogno di un 
principio di esecuzione. (Interruzioni — Com-
menti). 

Ferri . No, non è esatto, perchè il Codice 
penale all 'art icolo 2 punisce anche gli at t i 
preparatori. 

Gallo, relatore. Vi hanno dei casi, in cui gli 
atti preparatori possono essere punibil i sen-
za che costituiscano un principio di esecu-
zione; ma l'onorevole Ferr i non mi potrà ne-
gare che gli atti preparatori non sono puni-
bili in generale ; quando non costituiscono 
principio di esecuzione. 

Ad ogni modo, questa discussione è anche 
essa retrojpet t iva, ed io non voglio più ol-
tre indugiarmi in essa. 

In sostanza tu t t i i ragionamenti fa t t i si 
riassumono in questo, che rappresenta un'im-
plicita risposta, che io do all'onorevole Ferri . 
Egli nel suo brillantissimo discorso ha dimo-
strato che il parti to socialista per mezzo del-
l'evoluzione, e quindi profittando delle isti-
tuzioni e della libertà, vuole arrivare al pen-
sionato dell'onorevole Venturi. È fuor di dub-
bio che questo sia il concetto e il programma 
dei socialisti, Ora io mi permetto di dichia-
rare che il programma dei conservatori di 
qualunque gradazione, compresi i liberali 
democratici, deve essere perfet tamente 1' op-
posto. Quando si tenta di abusare della li-
bertà, allora è mestieri di provvedere con 
leggi eccezionali alla difesa dello Stato; per-
chè al di sopra di tu t t i i diri t t i e di tut te 
le esigenze c' è la conservazione dello Stato. 

. (Commenti Approvazioni). 

Ferri . Ma la legge è per tut t i e non pei 
soli conservatori. E voi vi chiamate liberali? 

Gallo, relatore. Non è questione di par t i t i ; 
vi hanno principi di Governo, che sono pa-
trimonio comune di qualunque partito, che 
voglia essere di Governo. Si facciano le que-
stioni dei vecchi nomi di Destra e di Sinistra, 
delle tendenze vecchie e nuove di quei due 
parti t i , quando si governa vi sono doveri, 
che s'impongono a chiunque. Io ho adottato 
un sistema contrario a quello di molti uomini 
politici; e, quando mi trovo al banco di de-
putato, faccio precisamente quello, che farei 
se mi trovassi al banco dei ministri . Avrei 
creduto di venir meno al mio dovere se avessi 
negato, come deputato, quello, che, come mi-
nistro, mi sarei creduto nell 'obbligo di chie-
dere al Parlamento. (Bene! Bravo!) 

Non credo di dovermi soffermare ora sulle 
singole disposizioni della legge, perchè di 
queste parleremo, se sarà necessario, quando 
verranno para tamente in discussione. (Benis-
simo!) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Pres idente . Ha facoltà di. parlare l'onore-

vole ministro di grazia e giustizia. 
Finocchiaro-Apri le , ministro di grazia e giustizia. 

Debbo fare una breve dichiarazione in ri-
sposta al discorso dell'onorevo le relatore della 
Commissione. 

Egl i riferendosi alla mia dichiarazione di 
ieri intorno all 'articolo 3 della legge del 1894, 
che oggi ho ripetuta, ha dato alle mie pa-
role un' interpretazione non esatta. 

Io dissi che, tenuto conto delle disposi-
zioni del Codice penale e della legge del 
1894 di cui si r ichiamava l 'applicazione, il 
Governo, in base specialmente a questa legge, 
credeva di avere poteri e mezzi sufficienti 
per provvedere alla tutela dell 'ordine pub-
blico anche senza l'articolo 3° in questione. 

Se accennai ad un disegno di legge in-
torno al domicilio coatto, lo feci non già per 
dichiarare che il Governo si proponeva di 
presentare una nuova legge per provvedi» 
menti temporanei eccezionali ; ma perchè, es-
sendo la materia del domicilio coatto regolata 
dalla legge di pubblica sicurezza, la questione 
alla quale l 'articolo 3 ' si riferisce, meritava di 
essere studiata ponderatamente nell'occasione 
dello esame di una r i forma razionale delle di-
sposizioni relative al domicilio coatto, coor-
dinando la legge di pubblica sicurezza colle 
altre leggi dello Stato. 
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Sotto questo punto di vis ta soltanto, ac-
cennai ad un disegno di legge da presentare: 
non già col concetto di r iprodurre puramente 
e semplicemente in una legge organica de-
finitiva i provvediment i temporanei ed ecce-
zionali. 

Tenuto conto delle varie disposizioni delle 
leggi v igent i e della esperienza di questi 
u l t imi anni, sarà opportuno di s tudiare le 
r i forme necessarie all ' i s t i tuto del domicilio 
coatto, circondandolo delle opportune cautele. 

I l Governo, colla sua dichiarazione, non 
fece che r iservare il suo diri t to, che è per 
esso anche un dovere, di presentare al Par-
lamento le opportune proposte, affinchè gli 
i s t i tu t i prevedut i dal la legge di pubbl ica 
sicurezza, abbiano quelle forme e guaren-
t ig ie che sono necessarie perchè r ispondano 
meglio ai fini ai qual i sono chiamati . {Be-
nissimo !) 

L'onorevole relatore con quest i chiari-
ment i i quali provano come i suoi dubbi siano 
assolutamente insussistenti , spero vorrà di-
chiararsi sodisfatto. (Approvazioni). 

Gallo, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Gallo, relatore. Ho domandato di par lare per 

dichiarare che prendo atto delle dichiara-
zioni del ministro e che nei due casi, o che 
io mi sia ingannato, o che abbia dato luogo 
for tuna tamente a queste dichiarazioni , io mi 
credo for tunato di averlo fatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. P r ima di 
dire alla Camera quale ordine del giorno il 
Governo desidera che sia posto in votazione, 
farò alcune brevi dichiarazioni , p iù per fa t to 
personale che in merito alla legge; poiché, 
dopo le esaurient i spiegazioni date dall 'ono-
revole ministro di grazia e giust izia e dal-
l 'onorevole relatore, mi parrebbe di abusare 
della pazienza della Camera se r i tornassi 
sull 'argomento. 

Nella precedente discussione ed in questa 
d 'oggi parecchi oratori, gli onorevoli Galim-
bert i , Bovio, Socci, ed altri , mi hanno ri-
volto delle lodi, che forse non merito, per 
non aver proposto lo stato d'assedio nelle 
Pugl ie . Dichiaro subito che, g iunto nelle Pu-
glie, visto come stavano le cose al momento 
del mio arrivo, visto anche l 'effetto, che aveva 
prodotto la venuta mia, col r inf rancare e ras-
sicurare da una parte, e dal l 'a l t ra col far 

capire di che si t ra t t ava (Si ride), potei dire 
che assolutamente non ri tenevo necessario lo 
stato di assedio. Ma tengo anche a dichiarare 
subito che, se questo non fosse stato il mio 
convincimento, avrei senza esitazione adem-
piuto al dovere mio di proporlo al Governo 
centrale. 

Ciò premesso, r ingrazio pr ima di tut to 
l 'onorevole Gal imber t i delle parole, che, con 
molto piacere, ho udito da lui pronunziare 
sul contegno dell 'esercito; e lo r ingrazio an-
che vivamente della fiducia, che egli ha mo-
strato di avere nel Governo, che mi onoro 
di presiedere ; fiducia, della quale spero non 
avrà da dolersi in avvenire. L'onorevole Ga-
l imber t i ed a l t r i oratori mi han chiesto se io 
abbia tenerezze per gli s ta t i di assedio. Di-
chiaro che non ne ho assolutamente nessuna 
per molte ragioni ; ma specialmente per al-
cune, che r iguardano d i re t tamente noi mili-
tar i . Io trovo che sia assolutamente fuor i di 
posto la parte, che si fa sostenere ai nostri 
giovani ufficiali nei t r ibunal i mil i tar i . (Benis-
simo!) 

I nostri ufficiali non sono fa t t i per fare 
gl i avvocati in simil i processi; ed è questo 
per me uno dei lat i più deboli della que-
stione degli s ta t i d'assedio. (Benissimo! — 
Approvazioni). 

Vi dichiaro f rancamente che il mio intimo 
pensiero era precisamente, se.le cose dovevano 
durare, di t rovare il modo di far passare ad 
al t ra competenza ta luni processi, per guisa 
che gl i ufficiali non dovessero esserne gli av-
vocati difensori. (Bravo! Bene!) 

Ed ora debbo una risposta all 'onorevole 
Ferr i . L'onorevole Fe r r i ha ieri e l 'al tro 
giorno voluto insistere nel dire che io non 
gli avevo saputo rispondere circa le società, 
che r i tengo fuor i della legge. 

Le società, che io considero fuori della 
legge, sa, onorevole Ferri, quali sono ? sono 
quelle, che cospirano contro le ist i tuzioni, che 
fanno propaganda sovversiva, ed eccitano al-
l 'odio di classe per raggiungere il loro scopo. 
Queste, per noi, sono società fuori legge. Mi 
pare d'esser chiaro ! 

Voci. Chiarissimo ! 
Ferri. Noi non ne facc iamo ! 
Pelloux presidente del Consiglio. Se non ne 

fate, s tate t ranqui l l i ! 
Ier i l 'onorevole Ferr i ci ha fatto qui una 

conferenza sul socialismo, e na tura lmente l 'ha 
fa t ta molto rosea. Ora io voglio credere che 
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egli e i suoi amici, non molti, (Si riele) siano 
proprio quegli amici dell'umanità, che dicono 
di essere. Ma i vostri vice-capi, onorevole 
Ferri, parlano in ben altro modo ! Andate a 
vedere la propaganda, che fanno nei centri 
rurali. (Bravo!) Ivi essi tengono un linguag-
gio ben diverso dal vostro! 

Ferri. Se sono socialisti, fanno la propa-
ganda come noi. Bisogna vedere chi sono ! 

Pelloux, presidente del Consiglio. Ho qui una 
quantità di preziosi documenti, di stampe 
sovversive dei vostri socialisti, circa i quali 
documenti rimpiango una cosa sola, ed è che 
l'autorità giudiziaria non li abbia sequestrati 
e processati come era suo dovere ! (Benissimo! 
— Approvazioni). 

Ma, del resto, come volete che non suc-
ceda quello che succede ? Voi promettete il 
paradiso terrestre (Ilarità) a povera gente il-
lusa, che non è al caso di misurare l'attendi-
bilità delle vostre parole ; voi le promettete 
un'uguaglianza sociale, ch.e voi stessi ricono-
scete occorrerebbe lunghissimo tempo per 
raggiungere, con la evoluzione necessaria. Or 
come volete che quella povera gente, che in 
tal modo illudete, appunto nei momenti di 
maggiore disagio, quando per circostanze 
speciali, indipendenti dalla volontà degli uo-
mini, si trova a soffrire maggiormente, si 
rassegni ad aspettare, e non pensi a raggiun-
gere più presto di quello, che volete voi, 
questo fine, che voi imprudentemente Je avete 
fatto balenare innanzi agli occhi? (Vive ap-
provazioni). 

E come volete che non cerchi poi di pas-
sare dall'idea all'azione, dalla conferenza alla 
violenza? Ed allora voi, senza accorgervene, 
anche senza volerlo, lo ammetto, vi trovate 
trascinati ad essere i gerenti responsabili 
degli anarchici. (Benissimo! — Vive approva-
zioni). 

Ferri. Questo no! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Questa è la 

mia risposta, onorevole Ferri! 
Ferri. Se siamo sempre in discordia con 

gli anarchici, più che con i repubblicani ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Ma questi 

approfittano delle vostre ingenue teorie! 
All'onorevole Spirito, che ieri esprimeva 

sentimento di grande fiducia verso il Mini-
stero, e che nello stesso tempo manifestava 
la speranza che il Governo non si sarebbe 
allontanato da quella linea di condotta, che 
ebbi occasione di esprimere in una mia cir-

colare ai prefetti il giorno stesso in cui as-
sunsi il Ministero dell'interno, posso dichia-
rare che egli non mi vedrà cambiare in-
dirizzo. 

Abbiamo detto subito e ripetiamo oggi 
che riconosciamo la necessità di una po-
litica veramente conservatrice per le. isti-
tuzioni e per l'ordine pubblico; di una po-
litica di pacificazione, di una politica libe-
rale, in quanto agli ordinamenti economici 
e finanziari, e per tutto il resto. (Benissimo!) 

Questo è il programma che ci siamo ri-
servati di svolgere e di cui vi abbiamo pre-
gato di attendere lo svolgimento. 

Signori, noi siamo vicini a cambiare la 
situazione: poco per volta, e al più presto 
possibile, rientreremo nello stato normale. 
Toglieremo gli stati d'assedio, dove sono» 
appena potremo. Abbiamo già tolto ai co-
mandanti di corpo d'esercito, che l'avevano, 
la direzione della pubblica sicurezza nel loro 
territorio. A.ppena potremo, lasceremo risor-
gere quelle pubblicazioni, che sono state so-
spese o soppresse, in momenti eccezionali, 
e che io riconosco che, secondo le leggi esi-
stenti al giorno di oggi, non si potrebbe con-
tinuare a tenere in questo modo sospese o 
soppresse senza commettere un arbitrio. 

Lasciate, ripeto, solamente che sia stu-
diata in pochi giorni la situazione a quel 
riguardo, e sarà lasciato a coloro, che vor-
ranno, di riprendere le loro pubblicazioni. 

Noi rimandiamo a casa le classi, che erano 
state richiamate; insomma, ritorneremo al 
più presto possibile nella situazione normale, 
ma abbiamo bisogno di questa legge. 

D'altra parte se, come ho già detto ieri, 
abbiamo rinunziato a qualche cosa sulla 
s t a m p a , sulle associazioni, sulla correziona-
lizzazione di certi reati, potremo, spero, an-
dare avanti ugualmente. A un patto, però, 
che le autorità dipendenti sappiano bene che, 
ritornando allo stato normale, il loro dovere 
costante, di ogni giorno, di ogni ora e senza 
mai dimenticarlo, si è di esercitare la più at-
tenta vigilanza su quello che si fa, su quello 
che si scrive, su quello che si stampa, e che 
assolutamente senza misericordia tutte le au-
torità facciano il proprio dovere. (Bravo! Be-
nissimo /) 

Quando poi il magistrato sarà chiamato 
a pronunziare su certi sequestri, che sono ine-
vitabili (e che saranno non pochi probabil-
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mente, qualunque sia la soluzione, il risultato 
dei processi, per noi torna lo stesso. 

Perchè, se con questo si riuscirà a tenere 
e mantenere la stampa nei limiti che richie-
dono assolutamente l'ordine pubblico e la tu-
tela della società, ciò vorrà dire, naturalmente, 
che la legge vigente basta ; se non si riu-
scirà, vorrà dire che occorrerà cambiarla. E non 
ho altro da aggiungere. {Bravo! Benissimo! — 
Vive approvazioni). 

E bene inteso che, dopo quanto ho avuto 
l'onore di dire alla Camera, il Governo re-
spinge tut t i gli ordini del giorno che non ac-
cettano la legge. 

Potrebbe accettare (perchè è conforme an-
che a quello che penso io) l'ordine del giorno 
proposto dall'onorevole Venturi; ma, poiché 
è molto più vasto ed è stato svolto in un modo 
pienamente conforme a quanto noi sentiamo 
l'ordine del giorno dell'onorevole Galissano, 
così noi accettiamo questo ordine del giorno, 
e preghiamola Camera di votare su questo; 
anzi pregherei l'onorevole Venturi di asso-
ciarsi all'onorevole Calissano. 

Presidente. V i sono dunque alcuni ordini 
del giorno che respingono il passaggio alla 
discussione degli articoli, e sono quello del-
l'onorevole Ferri, quello dell'onorevole Ram-
poldi, quello dell'onorevole Sacchi, quello 
dell'onorevole Vendemini, quello dell'onore-
vole Taroni, quello dell'onorevole Buffoni e 
quello dell'onorevole Alessio. 

Invece l'onorevole Rossi Enrico, l'onore-
vole Venturi e l'onorevole Calissano propon-
gono di passare alla discussione degli articoli. 
Il Governo ha dichiarato di accettare l'ordine 
del giorno dell'onorevole Calissano. 

Onorevole Venturi, si associa all'onorevole 
Calissano? 

Venturi. Mi associo all'ordine del giorno Ca-
lissano. 

Presidente. Onorevole Rossi Enrico ? 
Rossi Enrico. M i a s s o c i o . 
Presidente. La votazione avrà dunque luogo 

sull'ordine del giorno delPonorevole Calis-
sano, che rileggo: 

« La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del Governo e passa alla discussione 
degli articoli ». 

L'onorevole Luporini ha chiesto di di-
chiarare il suo voto. Ne ha facoltà. 

Luporini. Potrei anche rinunziare a parlare 
al punto in cui è giunta la discussione; ad 
ogni modo sarò brevissimo. Dichiaro di ac-

cettare i provvedimenti proposti dal Governo, 
poiché il Governo ci ha detto che sono ne-
cessari per assicurare l'ordine pubblico, ed 
io confido pienamente nella sua affermazione. 
Intanto voglio qui dichiarare che gli avveni-
menti, che sono accaduti in Italia sul cadere 
dell 'aprile e sai principio del maggio, sono 
stati di una gravità enorme. {Oh! oh!) E vo-
glio dichiararlo perchè qui dentro, da di-
verse parti, senza che ci sia stato chi abbia 
contraddettoci è tentato di attenuarli.{Oh!oh!) 

Io ci ho tenuto dietro; ho letto tut t i i 
giornali ; ho veduto il mio paese dove non è 
accaduta che piccola cosa; vi assicuro che 
tut t i i cittadini erano spaventati. 

Dichiaro di accettare i provvedimenti pro-
posti dal Governo anche per un'altra ra-
gione. Gli avversari hanno detto che siamo in 
contraddizione, perchè abbiamo cacciato un 
Ministero, che aveva proposto provvedimenti 
severi, e ora accettiamo altri provvedimenti 
consimili. No; non siamo in contraddizione. 
Noi non abbiamo cacciato il precedente Mini-
stero perchè aveva proposto provvedimenti 
severi; abbiamo cacciato un Ministero, che, con 
la sua tolleranza e con le sue alleanze, aveva 
dato luogo a fatti, che resero necessaria la re-
pressione, quella repressione, che si sarebbe 
potuta evitare con una condotta diversa. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Magliani per dichiarare il suo voto. 
IVlagliani. Dichiaro di votare a favore dei 

provvedimenti proposti dal Governo, nella 
fiducia che a questi seguiranno immediata-
mente proposte di legge intese a sollevare le 
condizioni economiche e morali del paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fortunato per una dichiarazione di voto. 

Fortunato. Dichiaro, per debito di lealtà, 
che, favorevole al passaggio alla discussione 
degli articoli, voterò contro il secondo ar-
ticolo, e cioè al ripristinamento della legge 
19 luglio 1894, e, ove esso abbia la maggio-
ranza, voterò nell 'urna contro il disegno di 
legge. (.Approvazioni all''estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Giusso per una dichiarazione di voto. 

0ÌUSS0. Uomo d'ordine, liberale convinto, 
anzi individualista quanto altri mai forse in 
questa Camera, mi trovo agli antipodi coi 
socialisti. Ciò nonostante voterò contro questi 
provvedimenti {Commèrli), non perchè abbia 
poca deferenza e poca fiducia nel Governo, 
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ma per queste t re ragioni : in pr imo luogo 
perchè non credo questi provvediment i ne-
cessari in questo momento (Approvazioni alla 
estrema sinistra) ; in secondo luogo perchè non 
ho mai approvato provvediment i eccezionali e 
neanche li votai nel 1894 ( Approvazioni all'estrema 
sinistra); in terzo luogo perchè desidero che il 
mio voto contrario, par tendo da quest i ban-
chi, che cer tamente non sono sospetti , r icordi 
al Governo le t r is t i condizioni in cui si t rova 
il paese. (Approvazioni all'estrema sinistra). 

I l pericolo, onorevoli minis t r i ed onore-
voli colleghi, in I t a l i a non è costi tui to dal 
socialismo; esso proviene dalle t r i s t i condi-
zioni in cui si t rova il paese e dalP indir izzo 
economico che noi seguiamo. (Rumori). 

Se non cambiamo indirizzo, non valgono 
le leggi eccezionali ad evi tare i pericoli che 
ci minacciano. (Applausi all'estrema sinistra). 

Una voce dall'estrema sinistra. Vengon di là 
gì ' insegnament i ! (Commenti vivaci). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Sonnino per dichiarare il suo voto. 

Sonnino-Sidney. (Segni d'attenzione). Avrei pre-
feri to che subito, anche a rischio di prolun-
gare di qualche giorno le nostre discussioni, 
il Governo avesse in pochi art icoli affrontato 
def ini t ivamente tu t t e le pr inc ipa l i questioni 
implicate nei provvediment i di ordine poli-
tico, che si reput ino necessari così in via tem-
poranea come in via normale. 

Pur t roppo r imangono a lquanto incert i 
g l ' in tend iment i del Governo r iguardo alle 
associazioni, alla s tampa, agl i scioperi nei 
g randi servizi pubblici , come le ferrovie, le 
poste, i telegrafi. 

F inché non si saranno potute mettere da 
par te queste appassionant i questioni, togliendo 
le preoccupazioni, che suscitano in sensi di-
versi, e de terminano chiaramente lo stato 
di di r i t to e le cautele necessarie per la tutela 
sociale, non si potrà tornare ad una situazione 
veramente normale ed alla pacificazione de-
gli animi, in modo da poter r ivolgere, con 
animo sereno, le nostre cure a quei provve-
diment i di carat tere economico e di ordinaria 
amministrazione, che tu t t i reclamano, e che 
desidero anch'io, per quanto non par tecipi 
al l ' i l lusione pericolosa e ingannatr ice , ma 
t roppo comune, che l 'opera del Governo possa 
togl iere la miseria ed il malcontento. 

A questo debbono provvedere i c i t tadini 
con la loro opera. I l Governo può soltanto 
a t tenuare qualche sofferenza, sopprimere qual-

che ostacolo, agevolare in par te la r ip resa 
del l ' in iz ia t iva privata. 

Ad ogni modo at tenderò con benevola 
aspet ta t iva che a novembre, cioè alla r ipresa 
dei lavori par lamentar i , il Governo mani-
festi con maggiore precisione il suo indirizzo. 
Per il momento non ho alcuna difficoltà di 
prendere atto delle dichiarazioni del presi-
dente del Consiglio, nutrendo fiducia che egli 
saprà f ronteggiare tu t t i i nemici delle nostre 
is t i tuzioni e dell 'ordine pubblico, appl icando 
sempre con fermezza la legge, e senza sco-
starsi mai da essa. 

Con questi in tendiment i voterò a favore 
dell 'ordine del giorno dell 'onorevole Calis-
sano. (Approvazioni al centro). 

Pres dante. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Colombo per una dichiarazione di voto. 

Colombo G. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha detto che farà una politica perfet-
tamente conservatrice, a tutela dell 'ordine e 
delle ist i tuzioni, ed una politica perfe t tamente 
l iberale e cons rvatr i -e nel l 'ordine economico 
e finanziario. Ora io e l alcuni amici di que-
sta par te della Camera prendiamo atto di 
queste sue dichiarazioni ; e, nel l 'a t tesa che 
egli voglia, in novembre, con opportuni 
provvedimenti , t r adur re in at to questi suoi 
propositi , voteremo pel passaggio agli ar t i -
coli. {Commenti). 

Presidente Ha facoltà di par lare per una 
dichiarazione di voto l 'onorevole Rubini . 

Rubini. Non ho che da r ipetere presso 
a poco, a nome anche di ta luni a l t r i di que-
sta par te della Camera, le dichiarazioni, che 
furono testé udite, dell 'onorevole Colombo e 
dell 'onorevole Sennino; e cioè che prendendo 
atto della promessa del Governo che saprà 
a novembre modificare e occorrendo in tegrare 
questi provvediment i a maggior tu te la del-
l 'ordine pubblico, delle is t i tuzioni e del la 
quiete degli animi, daremo voto favorevole 
ai provvediment i stessi. 

Presidente. Verremo ai voti. Sull 'ordine del " 
giorno dell 'onorevole Calissano è s ta ta chie-
sta la votazione nominale dagl i onorevoli 
Taroni, Ferr i , Prampol in i , No fri , Pennat i , 
Raccuini , Badaloni, B.trzilai, Gattorno, Cai-
desi, Pantano, Vendemmi, Ruffoui, Gat t i e 
Socci. 

Si procederà dunque alla votazione no-
minale. 

Coloro, che non intendono che si passi 
al la discussione degli articoli, voteranno con-
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tro l 'ordine del giorno dell 'onorevole Calis-
sano, e risponderanno no ; coloro, invece, che 
approvano l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Oalissano e intendono che si passi alla di-
scussione degli articoli, risponderanno sì. 

Prego di fare silenzio. Si faccia la chiama. 
Lucifero, segretario, fa ìa chiama. 

Rispondono sì : 

Afan de Rivera — A g u g l i a — Arnaboldi. 
Baccelli Guido — Bacci — Balenzano — 

Bastogi — Bernini — Bertarell i — Bertet t i 
— Bertolini — Biscaretti — Bonacossa — 
Bonardi — Borsani — Boselli — B;acci — 
Branca — Brunet t i Gaetano — Bruni alti. 

Oaetani — Gagnola — Calabria — Calderoni 
— Calissano — Gallami — Calieri Giacomo — 
Calvanese — Cambray-Digny — Capaldo — 
Cappelli — Carcano — Casalini — Castel-
barco-Albani — Castiglioni — Cavalli — 
Ceriana-Mayneri — Chiapusso — Chimirri 
— Chinaglia — Cimorelli — Clementini — 
Cocuzza — Codacci-Pisanelli — Coletti — 
Colombo Giuseppe — Colombo-Quattrofrati 
— Colonna Luciano — Colonna Prospero — 
Colosimo — Compagna — Coppino — Cor-
tese -— Costa Alessandro — Costantini — 
CoflUS-Zenoglio — Cottafavi — Cremonesi — 
Grispi — Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — Daneo — De 
Amiois — De Bellis — De Cesare — De Donno 
— De Gaglia — Del Balzo Gerolamo — De Luca 
— De Martino — De Michele — De Mita — 
De Nava — De Novellis — De Prisco — De 
Renzis — De Riseis Giuseppe — De Salvio 
— Di Bagnasco — Di Rudinì Carlo — Di 
Sant'Onofrio — Donati — Dozzio. 

Falconi — Ferraris Maggiorino — Ferrerò 
di Cambiano — Finardi — Finocchi aro-Aprile 
— Florena — Fortis — Fortunato — Fran-
che t e — Frascara Giuseppe — Fulci Nicolò. 

Gabba — Galimberti — Galletti — Gallo 
— Ghigi — Giaccone — Gianolio — Gio-
l i t t i — Giordano-Apostoli — Giovanelli — 
Giuliani — Gorio — Greppi — Guicciardini. 

Lacava — Lampiasi — Lanzavecchia — 
Laudisi — Lazzaro — Leone — Lochis — 
Lojodice — Lovito — Lucchini Luigi — 
Lucbini Odoardo — Lucifero — Luporini. 

Magliani — Manna — Mariotti — Mar-
sengo-Bastia — Massimini — Materi — Mat-
teucci — Mauro — Medici — Menafoglio 
— Mestica — Mezzanotte — Michelozzi — 

Mirto Seggio Mocenni —- Morandi Luigi 
— Murmura. 

Nasi — Nocito. 
Oliva — Orlando — Orsini-Baroni. 
Paganin i — Palumbo — Panat toni — Pa-

padopoli — Pavoncelli — Penna — Piccolo-
Cupani — Pinchia — Piovene — Pivano — 
Podestà — Pompil j — Pozzi — Pozzo Marco. 

Radice — Randaccio — Riccio Vincenzo 
— Rizzo Valentino — Rogna — Romanin-
Jacur — Romano — Roselli — Rossi Enrico 
— Rossi Teofilo - Rossi Milano — Rova-
senda — Rubini — Ruffo — Ruggieri . 

Sanfilippo — Santini — Schiratt i — Sciac-
ca Della Scala — Serralunga — Sili — Sil-
vestri — Sola — Solinas-Apostoli — Sonnino 
Sidney — Sorniani — Soulier — Spirito — 
Squitt i — Suardo Alessio. 

Tecchio — Tizzoni — Torlonia Guido — 
Tornielli — Torraca — Torri giani — Trin-
cherà. 

Vagliasindi — Valle Angelo — Valli 
Eugenio — Vendramini — Venturi Silvio — 
Vianello — Vienna — Vollaro-De Lieto. 

Weil-Weiss — "Wollemborg. 
Zeppa. 

Rispondono no : 

Alessio — Angiolini. 
Badaloni — Barzilai — Basetti — Berio 

— Bosdari — Bovio. 
Caldesi — Celli — Credaro. 
De Cristoforis — E)el Buono — De Ma 

rinis — Diligenti. 
Ferr i . 
Gatt i — Gattorno — Ghillini — Giusso. 
Luzzatto Riccardo. 
Marcora — Marescalchi Alfonso — Mazza. 
Nofri. 
Pala — Pantano — Pavia — Pennati — 

Prampolini . 
Raccuini — Rampoldi — Ruffiani, 
Selvatico — Socci. 
Taroni — Tassi. 
Valeri — Vendemmi. 

Sono in congedo: 

Arcoleo. 
Baragiola — Berio — Bertoldi — Bonacci 

— Bonin — Borsarelli — Brunett i Eugenio. 
Calieri Enrico — Calpini —Capoduro — 

ì Cappelleri — Cavagnari — Cereseto — Chiap-
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pero — Chiaradia — Ciaoeri — Civelli — 
Collacchioni. 

D'Andrea — Danieli — D'Annunzio — Di 
Frasso-Dentice — De Asarta — De Giorgio 
— De Riseis Luigi — D'Ippoli to — Di Bu-
dini Antonio - Di San Giuliano — Di Ter-
ranova. 

Fache r i s—Fan i — F a r i n a Nicola — Fasce 
— Frola — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana — Giampietro — 
Giunti — Grippo — Guerci. 

Lucca — Luzzatt i Luigi. 
Macola — Marazzi Fortunato — Maniscal-

chi — Morelli Enrico — Mussi. 
Palberti — Pastore — Picardi — Pini 

— Piola — Pizzorno — Poli — Prinet t i — 
Pullè. 

Raggio — Ridolfi — Rizzetti — Ron-
chetti — Rota. 

Sanseverino — Scalini - Scotti — Ser-
ristori — Simeoni — Soliani 

Tasca-Lanza — Tinozzi, 
Valle Gregorio —- Vischi. 

Sono ammalati : 

Anzani. 
Bocchialini — Borabrini — Bonfigli. 
Caffarelli — Carmine — Conti. 
D'Ayala-Valva — Della Rocca •• Di Scalea. 
Freschi. 
Imbriani-Poerio. 
Lo Re — Lugli. 
Maurigi — Melli — Mirabelli. 
Ravagli . 
Stelluti Scala. 
Testa. 

Sono in missione : 

Martini. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Bettolo. 
Morando Giacomo. 
Toaldi. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultamento della 
votazione nominale sull 'ordine del giorno 
presentato dall'onorevole Calissano. 

Presenti e votanti . . . . 246 
Maggioranza 124 

Risposero sì 206 
Risposero no ' . . . „ . 40 

[La Camera delibera di passare alla discussione 
degli articoli). 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. L'onorevole ministro della guerra 
ha facoltà di parlare. 

Di San Marzano, ministro della guerra. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno di 
legge per proroga delle eccedenze nei quadri 
degli ufficiali subalterni di fanteria. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distribuito. 

Sull'ordine dei lavori. 

Barzilai. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Barzilai. Noi non abbiamo nessuna inten-

zione di ostacolare la discussione di questa 
legge, nè di far perdere tempo alla Camera; 
però riteniamo cha, anche ammessa la legge, 
le si possano apportare modificazioni atte a 
migliorarla. 

Furono proposte modificazioni da depu-
tati, che siedono sui nostri banchi, e da altri 
colleghi; alcune di queste potrebbero richie-
dere una certa discussione. Costringerci ora, 
in questo momento, ad una discussione, che 
potrebbe riuscire imperfetta, non mi pare sia 
cosa conveniente. Pertanto pregherei i miei 
onorevoli colleghi di voler r imettere la di-
scussione di questo disegno di legge a do-
mani, affinchè la Camera possa discutere e 
risolvere la questione con calma e con serenità. 

Presidente. Io credo che gli onorevoli col-
leghi vorranno accogliere la proposta del-
l'onorevole Barzilai. I nostri colleghi vorranno 
fare il sacrificio di t rat tenersi un giorno di 
più ; così potremo compiere i nostri lavori 
con la dovuta serenità e senza lasciarci con 
l 'animo irritato. (Sì! Sì! — Benissimo!) 

Dunque il seguito di questa discussione è 
rimandato a domani. 
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Propongo che la seduta di domani co-
minci alle 13. 

(.Bimane così stabilito). 
Debbo avvert i re la Camera che vi sono 

t re domande di autorizzazione a procedere, 
che saranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno 
di domani come pr imo argomento. Poi verrà 
un disegno di legge per l 'accertamento dello 
stato civile delle famigl ie degli scomparsi 
in tempo di guerra, il quale interessa nu-
merose famigl ie . 

Quindi si proseguirà nella discussione di 
questo disegno di legge. 

Se non vi sono obbiezioni, r imane così 
stabil i to. 

La seduta te rmina alle ore 20,20. 

Ordine dei giorno per le tornate di domani. 
1. Domanda di autorizzazione a proce-

dere contro il deputato Bertesi (per apologia 
di reato). (313) 

2. Due domande di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Bissolati (per dif-
famazione ed ingiurie). (315-A e 315-B) 

3. Discussione del disegno di legge: Sul-
l 'accertamento dello stato civile degli scom-
parsi in guerra. (208) 

4. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : Provvediment i urgent i e temporanei 
per il mantenimento del l 'ordine pubblico. 
(296 296 bis) 

5. Votazione a scrut inio segreto dei di-
segni di legge: 

Modificazioni ed aggiunte alle leggi vi-
gent i sulla bonificazione delle paludi e dei 
ter reni paludosi. (230) 

Riforma dei dazi comunali di consumo. 

P b o f . A v v . L u i g i R a v a n i 
Direttore dell ufficio di revisione. 

Roma, 1808. — Tip. della Camera dei Deputati. 


